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Il supergangster: — Alla ma- —Tommy: — 0 mio caro e Il gen. Giraud: — Per Vostra Eleonora: — S'intende che il 
lora anche la dottrina di Mon- simpatico ex alleato, era da un LI norma, generale De Gaulle, io Quartiere Generale anglosasso- 
roe: l'America agli americani è pezzo che desideravo abbrac- ho un grado più elevato di voi, ne è a Washington. 
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VARIETÀ: OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 22 novembre, ore 12,25: Programma «Ba 
Orchestra ‘diretta dal maestro Petralia. — 13,20: Atto 
ri al microfono. — 20,45: Programma «A». Colonne 
sonore, musiche da film presentate dall'Orchestra de 
la canzone diretta dal maestro Angelini. — 21,30 (cir- 
ca): Programma «B». Orchestra classica. — 22: Pro- 
gramma «B». Orchestta d'archi 

Lunedì 23 novembre, ore 19,25: Programma «B 

Uusica varia, — 14,15: Orchestra d'archi. — 22,20: Pro- 
gramma «A», Nuova orchestra melodica diretta dal 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


CHIEDETELA nei MIGLIORI NEGOZI pi ARTICOLI per FUMATORI 


1 programmi della settimana radiofonica italiana dal G.OTTOLINO - Via Marino 3 - MILANO maestro Fragna. — 23 (circa): Programma «B». Or- 
22 al 28 novembre comprendono le seguenti trasmis chestra diretta dal maestro Segurini. 
sioni degne di particolare rilievo: Martedì 24 novembre, ore 13,15: Orchestra d'archi 
19,10: Radio Rurale. — 19,25: Trenta minuti nél mondo, — 20,20: Commento ai diretta dal maestro Spaggiari. — 20,45: Programma 
ATTUALITÀ: CRONACHE E CONVERSAZIONI Satti del RIOTRO7 (circa): Programma «Bs, Conversazione. <A». Musiche tipiche, — 21: Programma «A». « Ter- 
ibato 28 novembre, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — 11,30: Trasmissione per Tiglio». variazioni sul tema: Annunci economici di 
Domenica 22 novembre, ore 9,55: Radio Rurale. — ‘e Forze Armate. — 12,85: Programma «A». Per le Donne Italiane. — 16,30: Radio Varaldo, di Anton.e di Manzari. — Programma 
14.15: Radio Igea. — 15. Radio Gil. — 15,5: Cronaca Gil. — 19,25: Rubrica settimanale per i professionistì e gli artisti italiani. — 19,40: <A>» Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. — 
di una partita del campionato «di calcio, Divisione Na- Guida radiofonica del turista italiano. — 20,20: Commento ai fatti del giorno. — 29: Programma «A». Orchestra. 
zionale Serie A. — 17,30: Trasmissione per le Forze 10 (circa): Programma «A». Conversazione. — 21,50 (circa): Programma «A Mercoledì 25 novembre, ore 13,15: Programma «B 
Armate. — 20,20: Commento ai fatti del giorno. Mario Corsi: «La vita teatrale », conversazione. Complesso di strumenti ‘a fiato diretto dal maestro 
Lunedì 23 novembre, ore 10,45: Radio i si e Storaci. — 20,45: Programma «B». Banda dell'Arma 
11,30: Trasmissione per le Forze Armate. LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI dei Reali Carabinieri diretta da) maestro Luigi Cire- 
dio Sociale. — 14,15: Programma « A ». «Le prime del Martedì 24 novembre, ore 20,45: Programma «B». Stagione Lirica dell'Eiar: . nei. — 21.30: Programma « A». Canzoni popolari. Or- 
finematografo », convers. — 19,10: Radio Rurale. — «Carmen», dramma lirico in quattro atti tratto dalla novella di Prospero Mé-  chestra diretta dal maestro Zeme. — 22,25 (circa): 
19,25: Trenta minuti nel mondo. — 20,20: Commento ai musica di Giorgio Bizet. Programma « B ». Orchestra della canzone — 23 (circa) 
fatti del giorno: — 22,10: Programma «A». Voci del È novembre, ore 20,45: Programma «A». Stagione Lirica dell'Eiar: Programma «A». Nuova orchestra melodica. 
mondo: «Intervista con la carrozzella», impressioni «Siberia », dramma in tre atti di Luigi Illica, musica di Umberto Giordano. Giovedì 26 novembre, ore 14,15: Programma «B 


Musiche per orchestra dirette dal maestro Petralia. — 
10,45: Programma « A ». Concerto dell'Orchestra ritmo- 
novembre, ore 22,10 (circa): Programma «A». Concerto di musi- sinfonica Cora diretta dal maestro Barzizza. Presen- 


dal vero. ERE x o 
Martedì 24 novembre, ore 10 e 10,45: Radio Scola- CONCERTI: SINFONICI E DA CAMERA 


stica, — 11.30: Trasmissione per le Forze Armate. 
stica o: Radio Rurale — 19,30: Conversazione. — 20.20 . che classiche italiane eseguite dal soprano Anna Maria Longobardi; dal violini- tazione di Umberto Melnati. Testo di. Federico Fellini. 
Coliento ai fatti dei giorno. — 21,30 (circa): Pro- sta Sandro Materassi, dal flautista Gastone Tassinari e dal pianista’ Giorgio —1— 20.45: Programma «B». Orchestra della canzone di- 
gramma «B». Conversazione. Favaretto retta dal maestro Angelini. — 21,15: Programma «A 
Mercoledì 25 novembre, ore 10,45: Radio Scolastica. Lunedì 23 novembre, ore 20,45: Programma « A ». Concerto sinfonico-vocale di-- «Umoristi italiani al microfono », mostra personate 
ii Do: Trasmissione per e Forze Armate. — 12.30: Ra- | retto dal maestro Alfredo Simonetto col concorso del soprano Lina Pagliughi di Orio Vergani, presentazione di Radius. — Pro- 
dio Sociale. — 14,30: Programma «A». Rassegna set- e del baritono Tito Gobbi. 4 gramma «A», Canzoni per tutti i gusti 
timanale avvenimenti nipponici da Tokio. — 14.50 Martedì 24 novembre, ore 22,10: Programma « A». Concerto del Quartetto Bogo. Venerdì 27 ‘novembre, ore 13,20: Orchestra d'archi 
Programma « A». Cesare Giulio Viola: « Le prime del Mercoledì 25 novembre, ore 22: Programma . Concerto diretto dal maestro diretta dal maestro Spaggiari. — 14,15: Programma «B 
teatro di prosa a Roma », conversazione. — 19.25: Con Antonio Narducci. È LE Banda del R. Corpo di Polizia diretta dal maestro / 
versazione. — 20,20: Commento. ai fatti del giorno. Giovedì 26 novembre, ore 21,55: Programma «B>». Musiche di Riccardo Storti drea Marchesini. — 20,55: Programma «A ». « L'u 
20,46: Programma «A». Radio Famiglie. Trasmissione dirette dal maestro Romeo Arduini 3 I di Felsheim », tre atti di Anonimo, musiche di F 
per l'assistenza ai Combattenti e loro famiglie orga- Venerdì 27 novembre, ore 20,45: Programma’ «B >. Stagione Sinfonica dell'Eiar: Schubert, orchestra diretta dal maestro Cesare Gai- 
nizzata dal Direttorio Nazionale del Partito in coll Concerto sinfonico diretto dal maestro Francesco Molinari Pradelli con il con- lino. (circa): Programma «A». Canzoni in 


dirette dal maestro Zeme. — 23 


Horazione con l'Eiar. — 21.15: Programma «B». Aldo corso del violoncellista Massimo Amfitheatrot Voga dirette. ga ro ui (Arca): Pro 
falori:-e È politiche ». conversazione, A ii gra <A». Nuova orchestra melodica 
A ROIO 10 asionanio Scolastici PROSA: COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE : Sabato 28 novembre, ore 12,30; Programma «B 
ei 26 OVE TE, Ore lO Fatze Anmate. — las: Domenica 22 novembre, ore 21,40: Programma <A». «Le tre grazie», un atto ‘Orchestra d'archi diretta dal maestro Spaggiari, — 
Oni emissione Perle in: Commento al fatti di Dario'Niccodemi. — 3045: Programma «E», «Santa Cecilia », mistero in un 13.15: Programma «A». Musiche per orchestra dirette 
Se Mioino. °° 21.45: Programma «B». Conversazione atto di Carlo Trabucco (Novità). i a dal maestro Manno. — 13,15: Programma «B». Com- 
Venerdì 27 novembre, ore 10.45: Radio Scolastica. — Lunedì 23 novembre, ore 20,45: Programma « B ». « L'uomo che incontrò se stes- plesso di strumenti a fiato diretto dal maestro Storaci 
11,30° Trasmissione per le Forze Armate, — 12.30: Ra- 50», tre atti di Luigi Antonelli (Prima trasmissione) ; È sà — 14,15: Orchestra diretta dal maestro Petralia. — 
gio Sociale. — 14,50: Programma «A. Enzo Ferrier Mercoledì 25 novembre, ore 21,45: Programma «B L'ufficio centrale delle 20,45: Programma «B». Musiche da film e notizie ci- 
«Le prime del teatro di prosa a Milano », conversaz. — > idee»,,un atto di Alfredo Gheri, nematografiche. Orchestra della canzone 
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#... in un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfatta 
con le ali e la coda di rondine 
posato sopra un'orchidea. Il fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di cotore. Sono 
tornato tonte volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalla e un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE + 
A. MONDADORI, editore). 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


12 NOVEMBRE - Roma, Il Duce ha 
ricevuto a Palazzo Venezia — presente 
il Segretario del Partito — 1 Segretari 
Federali di Torino, Alessandria, Aosta, 
Asti, Cuneo, Novara, Vercelli, Geno- 
va, Imperia, La Spezia, Savon 


Lisbona. La Reuter dirama da Lon- 
dra: «Incursioni aeree sugli aeroporti 
della Sardegna sono avvenute nella 
notte di martedì. Diciannove dei nostri 
apparecchi non sono tornati alle pro- 
prie basi ». 


13 NOVEMBRE - Roma. Il Duce ha 
ricevuto a Palazzo Venezia l'Altezza 
Reale il Principe di Piemonte, Mare- 
sciallo d'Italia, Comandante il Gruppo 
di Armate dell'Italia. centro-meridio- 
nale, che gli ha riferito su problemi 
di carattere militare. 


Roma. Questa notte è morto l'Am- 
basciatore d'Argentina presso il Quiri- 
nale, Manuel E, Malbran, Ambasciatore 
presso il Quirinale dal 1938. 

Era nato a Cordova nel 1877, 


14 NOVEMBRE - Buenos Atres, Il 
Governo del Brasile ha ordinato il ri- 
tiro della rappresentanza diplomatica 
brasiliana a Vichy. 


Roma. Con RR. DD. in corso di pub- 
blicazione, il generale designato d'Ar- 
mata Marlo Caracelolo, già comandan- 
te di una Armata in Tripolitania, e 
il generale di Corpo d'Armata Giovan- 
ni Messe, già comandante del C.S.I.R. 
ed attualmente di un Corpo d'Armata 
sul fronte russo, sono promossi gene» 
rali d'Armata. 


15 NOVEMBRE - Bratistava, Con una 
lezione dell'accademico d'Italia Gioac- 
chino Volpe, presenti le autorità slo- 
vacche e italiane s'inaugura l'Istituto 
di Cultura italiano. 


Novara. Durante un rapporto delle 
gerarchie del Partito novarese il Fe- 
derale rievoca l'erolca figura del Co- 
mandante Carlo Emanuele Buscaglia, 
caduto mentre attaccava con il suo 
aerosilurante un'unità nemica presso 
le coste del Nord-Africa. 


16 NOVEMBRE - Roma, Il Ministro 
della Casa della Maestà del Re e Im- 
peratore, in data di oggi, ha dirama- 
to, d'ordine dell'Augusto Sovrano, la 
partecipazione che l'Altezza Reale la 
Principessa di Piemonte ha felicemen- 


3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 
senziali, che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in ciascun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più ral 
final bellezza femminile 
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te compiuto il quinto mese di gravi- 
danza. 


Vichy. Il Maresciallo Pétain dichiara 
decaduto da ogni funzione politica. e 
da ogni comando militare l'ammira- 
glio Darlan. 


17 NOVEMBRE - Berna. L'e United 
Press» fornisce una volta di più la pro- 
va che i piloti della /R.A.F. non mirano 
affatto ad obiettivi militari, ma soltan- 
to al centro delle città, al fine di terro- 
rizzare la popolazione e di distruggere 
i tesori dei centri urbani avversari. 

Un telegramma di Londra dice che 
«il comandante di una formazione di 
« Stirling » ha raccontato che gli incendi 
provocati nella notte da venerdì a sa- 
bato su Genova, dalle bombe esplosive 
ed incendiarie, illuminavano a giorno il 
centro della città e si potevano distin- 
guere gli edifici nei loro particolari ». 

Il comandante ha aggiunto che vi ha 
diretto le proprie bombe da 4 mila 
libbre. 


Madrid, Con decreto del Caudillo, i 
ministri dell'Esercito, della Marina e 
dell'Aeronautica sono stati autorizzati 
ad ordinare la mobilitazione parziale dei 
contingenti che giudicheranno necessari 
per completare e rafforzare le unità da 
essi dipendenti, e ordinare il richiamo 
degli ufficiali superiori e inferiori di 
complemento o in ausiliaria se le neces- 
sità del servizio lo esigano. 

Il decreto, nella sua motivazione, dice 
che l'attuale situazione mondiale di 
guerra, che na raggiunto una zona fi- 
nora tranquilla e che si avvicina sem- 
pre più alla Spagna, alle sue colonie, al 
suo Protettorato consiglia come prov- 
vedimento di elementare prudenza di 
rafforzare le misure che garantiscono 
di mantenere la Spagna lontana dalla 
guerra compatibilmente con la difesa 
della sua integrità territoriale e della 
sua sovranità, ed assicurino il manteni- 
mento della nace nel suo territorio. 

Questo provvedimento dovrà essere 
applicato in modo da non alterare la 
regolarità delle attività agricole, indu- 
striali ed economiche, né di turbare la 
rinascita ogni giorno più intensa del 
Paese 2 di facilitarla, invece, nel modo 
migliore. 


18 NOVEMBRE - Roma. Il VII annua- 
le delle inique sanzioni viene ricordato 
in tutt'Italia. 


Vichy. Il Maresciallo Pètain conferi- 
sce a Laval i poteri straordinari. 


Buenos Aires. Il presidente della Re- 
pubblica, Castillo, ha accettato le di- 
missioni del ministro della Guerra, ge- 
nerale Tonazzi, ed ha nominato mini- 
stro della Guerra il generale Ramirez. 


| dolente e si friziona lievemente fino 
a completo assorbimento del bal- 


attraverso la pelle ed agisc 
sulla congestione e il dolore. . 
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ni del Paesi che sono alla mercé della 
NOTIZIE E Gisniana come i Brasite, 1 Mes 
fico. Cuba & altre repubbilche dell'A- 
erica Centrale e Meridionale. Anche 


I N D | SCREZIO N | il Canadà ha rotte le relazioni diplo- 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


4 1 genetliaco del Re Imperatore è 
VU dall'ora. nelle sedi delle. Amba- 

toiate. © delle’ Legozioni € del Consolati 

SCitalia,  oll'intervento anche 61. rap 

fregentani del Paesi alleati dell'Asse 

Galla Re Ambasciata, al quale interv 

stri lavoratori che prestano la loro 0- 

Hieta nale industrie della capitale dei 

Lech A frokio Il R. Ambasciatore d'i- 

Reioh i iimito le comunità Italtane di 

tao e ai Yokohama. A Zagabria 11 

Ro Ministro Casertano ha ricevuto alla 

Toga della Legazione 1 membri del Go- 

verno. croato e le gerarchie” ustascie. I foruncoletti 

RITRO inlii manifestazioni si sono svo © 

te a Parigi, ad Atene, a Budapest, a Bu- prodotti dal radersì 


carest, a Madrid, a Lisbona, a Buenos 


Aires e in altri centri GI Nazioni ale > e 
leate e amiche SCOPPECIH 

x. Mainfan. Ambasciatore della Repub- 

blica Argentina presso. il Quirinale dai REA 
novembre del 1938 La sua scomparsa prodotto speciale 
€ stata appresa con dolore fra i nume- per curare la pelle dopo fatta 
foll''amici che a Roma contava nei ta "bar O, 

mondo politico e diplomatico, come in ba; istantaneamente fa 
quello artistico, letterario e culturale. cessare il bruciore e il tirare 
di'Suo Spirito sereno e aperto a tutte della pelle. Con l' ù 
le correnti della modernità facevano di la pelle. Con l'uso del Tarr 
lui un simpatico esponente di quella scompaiono le irritazioni e i pio- 
ultura latina che h nell'Argentin: a 
Cosi ‘nobili. tradizioni. Colla morte del- coli foruncoli che spesso rendono 


x È si 
VIX , ks RP: 4:00 l'Ecc. Malbran, l'Argentina ha perduto il radersi una vera tortura. Inol- 
\VAlc N $ un diplomatico di alto vatore, l'Italia gr proper pini, 


lan: tn sincero fedele amico. 
- i i . dendo così la pelle liscia e mor- 
M di * Il dottor Antonio de Pall, Addetto i T; A 
culturale presso la R. Legazione d'Un- bida. Il Tarr ha un caratteri 
Fheria presso Il Quirinale, lascia defi- profumo schiettamente maschile. 
iltivamente Roma perché chiamato ad 
tro incarico nel Ministero ungherese 
degli Affari Esteri. Il dott. de Pall, du- 
rante ‘la sua intensa attività romana, 
si era fatto appr la sua sime 
patia sincera vi l'Italia e per la de- 
dizione alla causa italo-ungherese 


sa * In seguito all'aggressione anglo- 
mao di ante ant Pai” iatuitatio dale. carente 
rss ANerIcInE Det apporti ”atplo: 
matici tra il Governo di Vichy e il Go- 

ato ae stangio, Nonché 1° Ggver= 


rave -Îs0) 


Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottiene con la 


Az.Agr.Piave Isonzo S.A. NUODA CREMA ARNA 


; sg A BASE D'ORMONI 

Cantine di Villanoua A 7 Meraviglioso prodotto che vi darà le più 

FARRA D’ISONZO (Prov. di Gorizia) _ \ ZA grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 
uz: Ù 1400 

DV ZA In vendita a L. 18.50 presso le Profumerle e Far- 

macie oppure vaglia a SAF- Via Legnone 57 Milano 
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Profumo e freschezza, distinzione e grazia in 
virtù della deliziosa Acqua di Colonia 4711 
“Tosca”, felice composizione della classica 
vivificante Acqua di Colonia 4711 e dell'in- 


cantevole fragranza del profumo 4711 "Tosca". 


PRESENTA: Qualche modato per uomo nelle forme moderne: 
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VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Pontefice ha ricevuto in udien- 
za nell'aula del Concistoro | parteci- 
panti al Congresso Internazionale di 
alta matematica presentati  dell'acca- 
demico Severi. Pio XII sì è complaciu- 
to di trovarsi in mezzo a tanti culto: 
della scienza e, nel rilevare il valore 
dei loro studi, ha detto che lo studi) 
della matematica, fondato sulla unità 
più verace, è quello che più si avvici- 
na alla scienza divina. Ha auspicato che 
gli studiosi contribuiscano al raggiun- 
fimento di un avvenire nel quale tutti 
| popoli possono trovare la soddistazio- 
ne delle loro giuste aspirazioni. 

Dopo il discorso il Papa si è trattenu- 
to con ciascuno del convenuti, I con- 
gressisti quindi, hanno visitato la Cap- 
pella Sistina recandosi poi alla Casina 
di Pio IV nefi@lardini Vaticani sede del- 
la Pontifici® Accademia delle Scienze, 


* Dal 29 novembre al 5 dicembre 
avranno luogo in Vaticano gli esercizi 
spirituali ai quali prende parte il Pon- 
tefice. In tale periodo tutte le udien: 
sono sospese. Predicherà il Padre Paolo 
Dezza della Compagnia di Gesù Retto! 
della Pontificia Università Gregoriana. 
Il Padre Dezza, nato a Milano nel 1901 
professore di filosofia, dottissimo, acu- 
to, si è rivelato un oratore di rara effi- 
cacia per Ja profondità costruttiva del 
pensiero e la limpida proprietà della 
forma, 


* ‘Il Papa ha ricevuto in particolare 
udienza il comm. Augusto Zucconi che 
compie } 50 anni di direzione della LI- 
breria Desclée di Roma la quale de- 
ve appunto al Zucconi la sua grande 
affermazione con la pubblicazione di 
opere insigni di carattere religioso e 
cattolico. 


di ogni donna 
un aspelto ‘di 
salute, 

Questa sana 
ideale equilibr 
zioni, sarà [aci 
regime dieteti 


ed altri promettenti giovani comple 
ranno la formazione. 

Vicini dovrebbe passare alla Viscon- 
tea, ma la notizia non è ancora con- 

rinata. La casa milanese ad ogni 
todo può già fare assegnamento sul 
binomio Bizzi-Bini. Anche Cottur non 
lascierebbe la Viscontea, tanto più 
che | dirigenti hanno deciso di met- 
tere insieme una squadra di primo 
ordine. L'Aquilana, dopo avere con- 
fermato la propria fiducia in Marabel- 
li, Crippa e Marangoni, si è assicura- 
ta la prestazione del romano Tocca- 
cell. Infine la casa dell'ex primatista 
Olmo si affiderebbe, per le corse in 
pista, soprattutto a Battesini e Guerra, 
mentre per quelle su strada il capo- 
squadra sarebbe il campione italiano 
dei dilettanti Rebella. 


* Scherma, Nei giorni 23 e 24 no- 
ioventù e di vembre avrà luogo a Budapest una 
riunione delle Federazioni d'Italia, di 
Germania e di Ungheria, nelle quali 
saranno tracciate le basi per la futu- 
attiva, questo ra attività del nuovo organismo scher- 
mistico europeo la cui presidenza, co- 
di tutte le fun- Mme è noto, è stata assunta dall'Ecc. 
Paolo Thaon de Revel. All'ordine del 
lo da un adatto giorno di tale riunione è la nomina del 
consiglio di Presidenza e l’approva- 
e fisico inte- zione dello statuto del nuovo grande 


a di ente. 
* Pugilato. Per la preparazione del 
3° incontro triangolare (Italia-Germa- 
nia-Ungheria) che avrà luogo a Ber- 
lino dal 3 al 6 dicembre p. v. sono sta- 
ti convocati a Ferrara per l'allena- 
mento collegiale un numeroso gruppo 
di pugili appartenenti a tutte le 


tegorie. Detti pugili sono passati sot- 
to il diretto controllo della F. P. L e 
I perciò non saranno disponibili per gli 


incontri del Trofeo Bruno Mussolini, 
né le società avranno per questo mo- 


di conservare 


È 
SPORT j ETAEANIO) tivo qualsiasi incontro per detta ma- 
DINANNO) nifestazione. 
* Ciclismo. Per quanto non si ab- ini 

bia ancora notizie esatte sulla forma- MUSICA 

zione delle squadre di corridori pro- samente vegetale. * Fra le numerose antologie musica 

fessionisti che l’anno prossimo difen- ll del XVI cecolo, il Thesaurus Mu- 
deranno | colori delle varie Case, non- sicus occupa un posto di speciale im- 
dimeno, da alcune indiscrezioni, ri portanza. Fu pubblicato a Norimber- 
sulta che la Legnano sì Varrà ancora Ka nel 1564 dagli editori Joannes Mon- 
sicuramente di Bartali, Coppi, Faval- tamas (olandese) e Ulricus Neuber (te- 
li e Ricci e forse anche di Debene- desco), e mirava ad offrire alla clien- 
detti, mentre per Chiappini vi è del- tela internazionale un repertorio di 
l'incertezza. La Bianchi, che ha rinun- mottetti latini a 4, 5, 6, 7 e 8 voci, di 

ciato a Brizzi, Bevilacqua e Brotto, stinato tanto alle cappelle ecclesiasti- 
farà soprattutto affidamento su Leo- che o laiche più modeste, quanto a 
ni, Ortelli, F. Magni, Servadel, lascian- quelle che disponevano di più impor- 
do forse libero Cinelli, mentre Logli (Continua a pag. XIV) 


Comincia la stagione che minacci> 
la vostra salute, i raffreddori sono 
all'ordine del giorno. Benchè il raf- 
freddore rappresenti soltanto una 
leggera indisposizione, non deve 
essere trascurato per le complica- 
zioni che possono derivarne. Per 
evitare ogni malanno, se volete un 
rimedio sicuro ed efficace, prende- 
te aî primi sintomi le Compresse di 


ASPIRINA 


| preparati per la cura della pelle del 

E lattante debbono essere confezionati 
Richiedete a base di grassi. e con caratteri di 
espressamente affinità cutanee. Così esige la scienza. 
Per questo tanto il medico come l'oste- 

trica raccomandano l'uso della 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TELESCRIVENTE QUVETTI 
PER LA TRASMISSIONE A DISTANZA MEDIANTE TASTIERA DATTILOGRAFICA DI MESSAGGI SCRITTI 


Lig 


dii RE & 
dar c19 


STALG 
OT 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXIX . N. 
ENRICO JVACCHIOLI 22 NOVEMBRE 1942-XXI 


L'annuncio che la Casa dei Principi di Piemonte è in attesa di un nuovo lieto evento 
ha avuto un’affettuosa profonda rispondenza nel cuore di tutti gli Italiani e i più 
fervidi voti augurali si sono innalzati e si innalzano in particolar modo verso la 
augusta persona della Principessa, esempio delle più alte virtù femminili, infaticata 


nella sua opera di carità al letto dei nostri feriti, confortatrice di madri, di spose, di 
bimbi, come l'hanno vista di recente le nostre città prese di mira dalla ferocia nemica, 
e ricambiata per ciò del più caldo affetto e della più intima devozione da tutto îl po- 
polo, che lavora e combatte in questi giorni di dura lotta e di ardente passione nazionale, 


A bordo di una delle nostre unità da guerra in navigazione si sìstemano | siluri per 
un'azione prevista nel Mediterraneo contro un convoglio nemico già avvistato, 


DIFENDERE L'EUROPA 


GLI STATI UNITI IN AFRICA 


SSUN dubbio che l'impresa angio-americana nell'Africa settentrionale 

francese presenta tutti i caratteri di una vera e propria aggressione, Il 

pretesto messo avanti da Roosevelt nel suo messaggio al maresciallo Pé- 

tain non regge al minimo esame. Gli anglo-americani, dichiara il Pre- 
sidente degli Stati Uniti, hanno invaso il territorio francese per prevenire even- 
tuali, colpi di mano dell'Asse. La giustificazione è letteralmente assurda. Sta di 
jatto che né l'Italia/né la Germania hanno mai pensato a manomettere in qual- 
siasi modo i possedimenti francesi dell'Africa del Nord, "non hanno mai pensato 
a nuove occupazioni. Se l'avesscro voluto fare, l'avrebbero fetto al tempo del 
l'armistizio, quando la Francia era nelle condizioni che tutti sanno, La verità 
e che gli anglo-americani, che dicono di battersi anche per la fedeltà ai patti, 
sono sempre stati i primi a calpestare tutte le norme del diritto internazionale 
Gli inglesi hanno occupato i'Iran, l'Irlanda e il Madagascar, gli americani la 
Groenlandia, poi la Liberia, si sono insediati nell'Islanda ed hanno iniziato una 
progressiva manomissione delle Repubbliche dell'America latina 

Colta di sorpresa, la Francia ha reagito come ha potuto. Il maresciallo Pétain, 
che nel frattempo ha assunto il comando di tutte le forze armate, ha rotto le re- 
lazioni diplomatiche con gli Stati Uniti, ed ha sdegnosamente respinto ta moti- 
vazione di Roosevelt. « Voi avete invocato dei pretesti che nulla potrebbero giu- 
alificare, Voi uttribuite aî vostri nemici una intenzione che non si è mai tra- 
dotta in atto. Noi abbiamo sempre dichiarato che avremmo difeso il nostro Impero 
qualora esso fosse attaccato, e contro qualsiasi aggressore. Voi sapevate che io 
avrei mantenuta la mia parola. Nella nostra disgrazia io ho salvato il nostro Im- 
pero, chiedendo un armistizio, e siete voi, che agite a nome di uno Stato con il 
quale noi siamo legati da così numerosi ricordi, che prendete una decisione così 
implacabile; La Francia ed il suo onore sono in giuoco. Siamo attaccati e ci 
difenderemo. Questo è l'ordine che io do ». Contemporancamente, l'ambasciatore 
De Brinon, in una riunione di giornalisti, dichiarata che la Francia si sarebbe 
difesa con tutti î mezzi a sua disposizione » e che avrebbero accettato. gli aiuti che 

altri » fossero stati disposti a fornirle. 

Dal canto nostro, osserviamo che i vari sbarchi operati dalle forze anglo-ama- 
ricane, protette da un potente schieramento di navi da guerra richiamate da 
lutti i settori, sono stati compiuti assai lontano dalle zone di combattimento 
dell'Asse: non in Tunisia, ma în Aigeria e nel Marocco; non soltanto nell'estrema 
parte del bacino occidentale del Mediterraneo, ma anche nell'Atlantico, al di tà 
di Gibilterra. Questo prova che nonostante la disponibilità di numerose unità 
da guerra, gli anglo-americani non hanno osato affrontare la partita nel Mediter- 
raneo è penetrare entro il diretto raggio d'azione navale e aereo dell'Italia ? 
della Germania. Ciò nonostante hanno subìto le perdite enormi che il bollettino 
straordinario di domenica scorsa ha elénitato con matematica precisione. 

Cosa ‘si sono proposti gli anglo-americani, ‘con questa iniziativa, che — sono 
parole di Roosevelt — non considera più neutrali « nel vero senso della parola 

i territori strategici che possono comportare dei vantaggi per l'Asse »? Non è fuor 
di luogo osservare che mediante tale iniziativa, gli anglosassoni hanno voluto, pri- 
ma di tutto, mettersi in regola con Stalin, che insiste nel reclamare il secondo fron- 
te. Nel discorso pronunziato il 7 ottobre al Consiglio dei deputati di Mosca in occa- 
sione del venticinquesimo anniversario della rivoluzione comunista, Stalin è stato 
quanto mai esplicito. « L'assenza del secondo fronte in Europa ha dato ai tedeschi 
la possibilità di svolgere le loro operazioni. Così la ragione principale di suc 
cesso dei tedeschi sul nostro fronte, quest'anno, si spiega con l'assenza del secondo 
‘ronte in Europa e col fatto che essì hanno potuto gettare suile nostre linee tutte 
le forze e creare ina superiorità in direzione del sud-ovest. Quale sarebbe stata la 
situazione dei tedeschi sul nostro fronte se in Europa fosse esistito il secondo fron- 
te come è esistito nella prima guerra mondiale? Non è difficile immaginare che 
essa sarebbe stata molto critica. L'armata rossa si sarebbe trovata oggi non dove 
si trova e i tedeschi non si sarebbero trovati nell'attuale posizione ». L'accusa 
contro gli alleati anglosassoni non potrebbe essere più chiara e circostanziata 
Ma è questo il secondo fronte che domanda Stalin? Nessuno può crederlo seria- 
mente. Anzitutto esso arriva troppo tardi per soccorrere i russi nel momento 
del più urgente bisogno e per risparmiare ad essi le più gravi e irreparabili per- 


dite di territori, di fonti di produzione, di rifornimenti e di 
mezzi di ogni genere. Non si vede, inoltre, come il nuovo fronte 
cteato dagli anglo-americani sulla costa settentrionale dell’A- 
frica possa affiancare in modo efficace la guerra della Russia 
e portarle un aiuto risoluto o almeno un sensibile sollievo. La 
linea tedesca e alleata sul fronte russo e le vittoriose opera- 
zioni che vi sono connesse non possono evidentemente essere 
alterate, e tanto meno sovvertite, da questo nuovo ciclo di guer- 
ra in preparazione su un altro continente che la grande fascia 
del Mediterraneo divide dal continente europeo. Questa guerra 
dovrebbe soltanto servire a potenziare con nuovi mezzi e nuove 
condizioni la guerra britannica del Mediterraneo, ossia la di- 
fesa dell'impero britannico del quale gli Stati Uniti si prepa- 
rano a raccogliere l'eredità. 

Se. gli anglo-americani fidavano sulla sorpresa, hanno avuto 
modo di disilludersì. La reazione dell'Asse è stata pronta ed 
efficacissima. Sì imponeva, prima di tutto, la difesa del terri- 
torio francese metropolitano, verso il quale gli alleati prepa- 
ravano nuove aggressioni. E questa è stata effettuata con la 
massima sollecitudine. L'Il novembre forze armate germani- 
che e italiane, con perfetta simultaneità di movimenti, inizia 
vano l'occupazione della Francia che l'armistizio aveva la- 
sciato sotto la giurisdizione del Governo di Vichy. Truppe ita- 
liane entravano in Nizza e proseguivano fino al Rodano, men- 
tre altre sbarcavano in Corsica. La necessità di tale decisione 
veniva ampiamente illustrata dal Fiihrer in un messaggio al 
maresciallo Pétain, particolarmente notevole per la sua sin 
cerità, per il senso di umanità col quale era redatto. « Le for 
ze armate tedesche non debbono essere considerate dal popolo 
francese come nemiche. non hanno l'intenzione di gover 
nare sul territorio francese, esse non hanno che uno scopo: re 
spingere, in accordo con le forze alleate, i tentativi anglo-ame- 
ricani di sbarco. IL maresciallo Pétain e il suo Governo sono 
intieramente liberi e possono consacrarsi al loro dovere re- 
sjponsabile come nel passato. Le truppe germaniche hanno ri- 
cevuto l'ordine di gravare con il loro comportamento il meno 
possibile sul popolo francese, ma il popolo francese non dimen- 
tichi che, in seguito all'atteggiamento del suo Governo nell'an- 
no 1939, il popolo germanico è stato trascinato în una guerra 
che è costata a centinaia di migliaia di famiglie sofferenze e 
sacrifici profondi. E desiderio del Governo germanico e dei 
suoi soldati, non soltanto di proteggere il più possibile gli ap- 
partenenti alle forze armate francesi, ma anche e soprattutto 
di aiutare e proteggere i possedimenti africani dei popoli euro- 
pei contro gli atti di aggressione e di rapina nel futuro 

Parole giustissime, che rispondono in tutto e per tutto alla 
realtà, Che gli Stati Uniti mirino a stendere le mani sull'Afri- 
ca, ad insediarsi su quel continente, che appartiene all'Europa 
nessun dubbio è più possibile. La penetrazione americana nel- 
l'Africa è incominciata da tempo, assai prima del conjflitto 
attuale: Lasciamo andare l'episodio della squadra nordame- 
ricana, che nel 1805 comparve nel Mediterraneo e ottenne 
dal bey di Algeri la liberazione dei cittadini statunitensi che 

erano stati fatti schiavi dai pirati algerini. Ma una parte non secondaria fu presa 
dagli Stati Uniti nella questione del Congo, fra il 1883 e il 1885, e poi, nei primi 
anni di questo secolo, nella questione del Marocco. La ioro massima influenza era 
comunque di carattere economico, anche attraverso gli scambi commerciali con 
l'Africa orientale. IL volume, ad esempio, del ioro commercio col protettorato in 
glese di Zanzibar è stato, in certe epoche, triplo di quello degli scambi-tra quel 
paese e la Potenza protettrice. Ma una vera e propria testa di ponte mordameri- 
cana al di qua dell'Atlantico è, commercialmente e politicamente, quella che gli 
Stati Uniti hanno creato con la repubblica afro-americana di Liberia. Nel 1923, 
uno scrittore americano scoprì che le relazioni con la Liberia offrivano ‘agli Stati 
Uniti la possibilità di disporre di una base navale utile « per la protezione dei 
loro capitali investiti nell'America meridionale »! Gli investimenti nordamericani 
in imprese africane nell'immediato anteguerra, erano inferiori a quelli britanni 
ma in continuo progresso: i cinque milioni di dollari del 1908 erano diventati 119 
nel 1929 e quasi 126 nel 1935, Preferito campo d'azione dei capitalisti degli Stati 
Uniti erano le miniere del Sud-Africa, quelle d'oro e le altre: la maggioranza 
delle azioni del Rhodesian Selection Trust (miniere di rame) è passata, nel '35, 
dagli inglesi agli americani. Per quel che riguarda il commercio, basta consu!- 
tare un qualsiasi atlante di geografia economica. Le importazioni degli Stati Uniti 
superavano spesso, e non di poco, quelie dell'Italia nella Tunisia, Algeria, Ma- 
rocco francese, nell'Africa Equatoriale e in quella Occidentale francese, nel Ma- 
dagascar, nell'Angola portoghese, nel Congo, nel Sudan anglo-egiziano, nelle co- 
lonie e protettorati britannici dell’Africa occidentale. Avevano preso il secondo 
posto, dopo quelle dell'Inghilterra, nell'Unione Sudafricana 

Questo per quanto sì attiene alla penetrazione economica. Non meno attiva la 
penetrazione politica e militare. Superando le resistenze inglesi e accumulando 
pretesti di ogni genere, gli Stati Uniti hanno stabilito nel continente nero una loro 
linea di penetrazione, che parte da Bathurst nella Gambia britannica, attraversa 
l'Africa occidentale francese, raggiunge il lago Ciad e continua per Kartum fino 
al Mar Rosso e a Massaua. Lungo i seimila chilometri che corrono da Bathurst 
a Massaua, Roosevelt ha strappato all'Inghilterra le sue basi e i suoi punti d'ap 
poggio, facendo presente la necessità, data l'insicurezza del periplo marittimo, 
di collegarsi con le truppe inglesi del vicino e del lontano Oriente. Nell'aprile del 
1941 navi americane entravano nel Mar Rosso, nell'agosto successivo la « Pan- 
american Airways» attuava la grande linea transafricana e nel dicembre il ge- 
nerale Maxwell arrivava al Cairo per la trasformazione della base aeronavale 
americana » di Massaua. Contemporaneamente gli Stati Uniti stabilivano nu- 
merosi uffici consolari, che funzionavano da centri di spionaggio, nel Marocco e 
in Tunisia e non facevano mistero delle loro intenzioni su Dakar, mentre Le ma- 
novre di avvicinamento alle Azzorre, alle Canarie, alle isole del Capo Verde e 
aîle Bissagos continuavano nonostante le proteste della Spagna, e del Portogalto. 
Non è tutto. Col pretesto che Bathurst era minacciata da Dakar, Roosevelt ha ot- 
tenuto dall'Inghilterra il consenso di organizzare altre basi a Freetown nella 
Sierra Leone, ad Accra sulla Costa d’oro, a Lagos nella Nigeria, a Duala nel Ca- 
merun, a Brazzaville nell'Africa equatoriale francese, cui è seguita, di recente, 
Leopoldvilte nel Congo belga. Così la penetrazione americana in Africa ha preso 
la forma di un enorme triangolo, che ha per base la linea Bathurst-Leopoldville 
e per vertice Massaua. Fra le due opposte coste africane sono sorti, in breve tem- 
po, grandi installazioni aeree, servizi meteorologici, stazioni radio, da Lagos a Ta- 
koradi, da Cookhouse nella Nigeria al Ciad, da Omdurman all'Etiopia 

Dopo di che, non è difficile intendere il piano anglo-americano in tutta la sua 
portata. L'Africa dovrebbe diventare la grande base d'azione per prendere a ro- 
vescio il sistema difensivo europeo dell'Asse e per difendere l'India contro il 
Giappone, Che sia questo il disegno anglo-americano, lo dicono gli stessi inglesi. 
Il commentatore militare della Reuter, in un momento di euforia, non ha fatto 
mistero dei propositi britannici. « La riconquista del Mediterraneo costituiva la 
parte vitale della strategia europea degli alleati. Dovevamo abbreviare le nostre 
vie marittime e salvare conseguentemente migliaia di tonnellate di naviglio e 
mesi di tempo prezioso. In secondo luogo vi è pure il'jatto importantissimo che 
con il possesso di basi lungo le coste dell’Africa Settentrionale rimane aperta la 
porta per un nuovo passo che consisterà nella invasione dell'Europa hitleriana 

La nuova fase del conflitto, che ha il suo centro nel Mediterraneo, chiama in 
prima linea il popolo italiano. L'Italia è e rimarrà all'altezza del suo compito. 
Saprà difendersi vittoriosamente, saprà contrattaccare tempestivamente. Le vi- 
cende della guerra dimostrano che il conto è sempre aperto: e noi abbiamo la 
certezza di regolarlo in modo decisivo e definitivo. L’azione del nemico dall'Egit- 
to alle rive atlantiche del Marocco, i bombardamenti in alta Italia, rivelano che 
al fondo della strategia del nemico esiste sempre l'illusione di ottenere effetti psi- 
cologici propizi ai risultati militari. Ma il popolo italiano non oscilla, non ha 
mai oscillato: la sua volontà di combattere e di vincere si tempra sempre più 
nella durissima prova. E la solidarietà attiva dell'Asse rappresenta una tale som- 
ma di forze operanti da permetterci di fronteggiare con fermo animo qualsiasi 


situazione. 
SPECTATOR 


‘Truppe italo-germaniche sono sbarcate in Tunisia con il consenso delle autorità civili 
e militari francesi. È questo sbarco un ostacolo nuovo che si leva sul cammino degli 
anglosassoni sbarcati nel Marocco e in Algeria. La situazione militare del nord-Africa 


dove mancando a un suo impegno d'onore il gen. Giraud ha assunto il comando risul- 
ta dunque ora più che mai incerta per quanto riguarda la marcia degli inglesi e degli 
americani verso l’est. Qui sopra diamo due interessanti vedute della città di Tunisi. 


IL SALUTO DELLA PATRIA 
ONDATORE DELLA «MISSISSIPI» 


li uomini del « Barbarigo » mentre leggono la corrispondenza che 
sì è andata accumula 

a Egio schierato in coperta 
rientri a i a e cap. di vascello Enzo 
Gros a dall'ammiraglio Dònitz. 


germanico Dénitz davanti all'equipa; 
to, saluta l'eroico affondatore della « 
al quale ha rimesso le insegne di 
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acque dell'Africa settentrionale franceso. 


LA REAZIONE DELL'ASSE AL GESTO AGGRESSIVO DEGLI ANGLOSASSONI 


ICEVAMO, nell'ultima di queste nostre cronache, come la coalizione anglo- 
issone avesse urgente bisogno di cogliere un qualsiasi successo prima del- 

la fine dell'ormai declinante stagione operativa, nulla avendo essa saputo 

opporre, di valido e di veramente conclusivo, nel corso di quest'anno al- 
l'azione ardente, coraggiosa, coordinata delle potenze dell'Asse. A questo bisogno, 
profondamente sentito ed apertamente, anzi, confessato da qualcuno dei Capi 
anglo-americani, si erano aggiunte, nelle ultime settimane, le insistenze quasi im- 
periose di Mosca per l'apertura di un secondo fronte. È questa la genesi dell’of- 
fensiva britannica in rdamenti aerei contro le città italiane, dello 
sbarco, infine, sulle coste dell’Africa occidentale e settentrionale francese: tre atti 
di uno stesso dramma, tre fasi di uno stesso piano offensivo, dalla cui.riuscita i 
nostri avvers ripromettono il riacquisto di quel predominio nel Mediterraneo, 
che da tempo essi avevano perduto. 

Gli ultimi avvenimenti — anche se, per evidenti ragioni di riserbo, non si pos- 
sono ancora conoscere particolari di tempo, di luogo, di azibhe — sono noti, almeno 
nelle loro linee essenziali. Nella giornata del 6 novembre ingenti forze navali an- 
glo-americane lasciavano la base di Gibilterra, e tra il 7 e l'8 sbarcavano contin- 
genti di truppe più o meno numerosi in taluni punti della costa del Marocco fran- 
cese e dell'Algeria. 

Di questa improvvisa aggressione contro i possedimenti coloniali francesi i 
Governi di Londra e di Washington tentavano di dare una giustificazione, con lo 
specioso pretesto di aver voluto prevenire un'azione dell'Asse, assolutamente 
immaginaria; non pago di queste dichiarazioni, il Governo di Vichy dava ordine 
alle forze dislocate nell'Impero coloniale africano di opporgi, con tutti i me: 
possibili, agli sbarchi ed ai movimenti terrestri delle truppe anglosassoni. A 
sablanca, infatti, l'avanzata verso l'interno delle truppe americane discese a terra 
veniva energicamente contenuta; ad Orano, mentre le truppe francesi opponevano 


una vigorosa resistenza, il porto veniva inutilizzato. Ad Algeri, invece, le forze 
francesi al comando dell'ammiraglio Darlan cedevano ben presto all'intimazione 
avversaria 


Pronta e risoluta, frattanto, si pronunciava la reazione da parte deil’Asse. Forze 
aeree italiane e tedesche e sommergibili dell'Asse intervenivano al largo della 
costa dell’Africa settentrionale e'nei porti di sbarco, colpendo ed affondando nu- 
merose unità da guerra e mercantili, altre danneggiandone più o meno gravemente. 

Nella previsione, quindi, di ulteriori tentativi di ‘sbarco avversari sulla costa 
meridionale francese ed in Corsica, forze italiane e tedesche varcavano il giorno Il 
la linea di demarcazione fissata dal trattato di armistizio con la Francia, per a 
sumere la protezione del territorio francese non occuj ‘0 in virtù dell’armistizio 
stesso; nel pomeriggio dello. stesso giorno, truppe motorizzate italiane entravano 
Nizza e procedevano verso il Rodano, Nella giornata del 12, truppe italiane sbar- 
cavano sulle coste settentrionali e meridionali della Corsica, senza incidente 
alcuno. Truppe italiane e tedesche, infine, venivano irasportate in Tuni: 

Continuavano, frattagto, con rinnovata intensità, gli attacchi contro i convogli 
nemici nelle acque del Mediterraneo occidentale e la decimazione di essi. Tra il 7 
e il 13 novembre, le forze aeree e navali dell'Asse riu iv o ad affondare o a col- 
pire più o meno gravemente unità mercantili avversarie, per oltre 300 mila ton- 
nellate. Numerose erano anche le unità da guerra affondate o gravemente dan- 
neggiafe 

Particolarmente aud: e redditizia risultava un'azione condotta da aerosilu- 
ranti e bombardieri italiani contro il porto di Bougie: nel corso di essa ilue navi 
da guerra nemiche e due piroscafi venivano colpiti da siluri; un altro mercantile, 
carico di munizioni, saltava in aria; due altri, raggiunti da bombe, divenivano 
preda delle fiamme 5 

Da quest'azione non faceva purtroppo ritorno il valoroso maggiore Carlo Ema- 
nuele Buscaglia, l’asso dei nostri areosiluranti, attorno al quale, per le gesta com- 
piute nel corso dei due anni di guerra, era giustamente sorta ‘una specie di leg- 
genda eroica. 

Il Mediterraneo, così, appare più che mai l'epicentro della grande lotta; esso; 
per verità, non ha mai cessato di esserlo, ma perché il Governo americano 
arrendesse alle pressioni dell'alleato britannico e si risolvesse ad avventurare at- 


traverso l'oceano un così imponente nerbo di forze, bisognava proprio che la 
coalizione avversaria avesse constatato la necessità aectta di liberare il si- 
st le ed oneroso controllo esercitatovi dalle forze del- 
l'Asse, di acquistare spazio e libertà di manovra per l'attuazione di quei piani 
dal cui successo essi si attenderebbero di poter ottenere la soluzione della guer- 
E Non per ila 2 Load si co) detto, pp questi ultimi tempi, che il iron] 
rraneo sembrava diventato «un la 5 |, quindi, tentare 

modificare questa, pie a qualunque [radica ta) i; 

sarebbe stato né logico né possibile, altrimi d uno spiega- 
mento di forze e di mezzi tanto ingenti per rain NOR laniniessne: 
irica, e per un periodo di tempo indefinito, un cimento, le cui incognite appa- 


Dre: to pon DADA e DAL 

reazione dell’. i, comunque, è stata pronta, decisa, efficace; tanto che 
effetti della sorpresa sulla quale sempre si fa assegnamento in guerra e sì 
quale, certamente, i nostri avversari contavano, sono andati in massima parte 
neutralizzati; si può anzi, ritenere che siano stati proprio gli anglosassoni ad 
essere sorpresi in una così fulminea e decisa reazione. Questo potrà vedersi ancor 
meglio, quando delle operazioni, ora in corso, sarà possibile conoscere meglio 
aspetti e sviluppi; per ora, basti sapere che la nuova situazione creata 
avversari con l'illusione che non sarebbe stata facilmente riparabile, è stata 
fronteggiata, mediante rapide e perfette intese tra Roma e Berlino, con prov- 
vedimenti energici e tempestivi. 

Al nemico, un savio ammonimento è stato dato dal ministro stesso della ma- 
rina americana Knox. il quale ha detto che «non è il caso di cantare troppo 
presto vittoria ». 

Una volta tanto, possiamo essere d'accordo anche con lui. 


Sulle linee egiziane, l'VIII Armata britannica, come avemmo già ad accennare, 
mon era riuscita, fino all'undicesimo giorno della sua offensiva, ad ottenere 
i. benché minimo vantaggio, non ostante la grande superiorità di forze e di 


Fu soltanto nella giornata del 4 novembre che gli Inglesi, grazie ad un poderoso 
concentramento di forze, riuscirono a soverchiare il tratto nord delle linee del- 
l'Asse, così che i Comandi di questo erano costretti a disporre il ripiegamento su 
posizioni di seconda linea. 


BA MERICA 
CONTRO L'EUROPA 


(L'AVVENTURA AFRICANA DI ROOSEVELT) 


x 
ANCORA troppo presto per formulare un qualsiasi giudizio sulla grande 
avventura militare anglo-nordamericana nell Africa settentrionale, sferrata 
dalla VIII Armata britannica del generale Alexander e dal primo esercito 
d'oltremare di Roosevelt, comandato dal generale Eisenhover. La propai 
da angio-nordamericana dichiara con grande clamore che le due iniziative di 
Alexander e di Eisenhover hanno capovolto a favore degli anglo-russi-nordame- 
ricani, la intera situazione strategica. È assai più ragionevole dire che è in corso 
un tentativo anglo-nordamericano di capovolgere la situazione strategica sul fronte 
europeo. Se questo capovolgimento si registrerà o no, ciò dipenderà da quanto 
l'Asse sarà in grado di fare. Siamo in un periodo delicatissimo di movimenti stra- 
tegici nel quale il più assoluto riserbo s impone. Il nemico è visibilmente diso- 
rientato dal nostro silenzio, visibilmente disorientato dalla rapida occupazione 
della Corsica e del litorale mediterraneo francese, visibilmente disorientato dalla 
condotta del Governo francese, visibilmente disorientato dal comportamento della 
fiotta francese a Tolone, visibilmente disorientato dall'ordinato ripiegamento de' 
maresciallo Rommel, visibilmente «disorientato dall'intervento delle forze italo- 
germaniche in Tunisia. Non abbiamo evidentemente nessun interesse a fornirgli 
elementi di chiarificazione e di comprensione. A questo concetto fondamentale si 
deve l'assoluto riserbo italiano e germanico. 1 medesimi Bollettini italiani, sem- 
pre così precisi, sono volutamente vaghi, indeterminati e laconici. Assai oppor- 
tunamente il Duce, pur dando ai bouettini questa indeterminatezza, comunica 
nondimeno agli italiani l'abbandono di alcuni importanti centri libici. I futuri 
avvenimenti spiegheranno al pubblico certi abbandoni che oggi possono sorpren- 
dere. 1l fatto che il Governo ita'iano ed il Governo germanico possono seguire 
questa severa linea di condotta olure a documentare assoluta solidità dei due 
Governi è 
politica ed 
zione si può affermare nettamente che se gli avvenimenti africani preoccupano 
in questo momento Mussolini ed Hitler, non preoccupano meno Churchill, Roose- 
velt e Stalin. La situazione è estremamente fluida e complessa tra il Canale di 
Suez e lo Stretto di Gibilterra, 

Tutto quanto sì può onestamente ed intelligentemente dire finora sulla situa- 
zione, può essere sintetizzato nei seguenti tredici punti: 

1) In seguito al grande assalto angio-nordamericano si profila una nuova situa- 
zione strategica, in conformità della quale i dirigenti dell'Asse agiscono, con ra- 
pidità ed energia. 

2) Il Mediterraneo è diventato l'epicentro di tutta la guerra mondiale: il punto 
di scontro tra l'Europa e l'America, 

3) Ovunque i nostri soldati, marinai ed aviatori, stanno facendo il loro dovere, 
în taluni punti in condizioni difficilissime. 

4) L'Italia per la sua situazione geografica e storica è chiamata dal Destino ad 
essere il baluardo avanzato della gigantesca battaglia per il Mediterraneo. 

5) La Germania è come sempre a fianco dell'Italia in pieno. La sua solidarietà 
è totale, immediata, fraterna. 

6) Il Giappone, direttamente interessato all'assalto mediterraneo, nonostante la 
grande distanza che lo separa da questo mare, segue con occhio attento e pronto 
ciò che accade in Europa. 

7) 1 popoli dell'Italia e della Germania danno l'esempio di una magnifica di- 
sciplina collettiva e si preparano a fronteggiare l'urto con la massima fermezza. 

8) Le operazioni di occupazione strategica dei confini marittimi della Francia 
e della Corsica sono virtuarmente compiute. L'intrigo anglo-nordamericano per 
impossessarsi della flotta francese è fallito. La flotta resta a Tolone e si è im- 
pegnata a difendersi ed a difendere quella piazzaforte contro qualsiasi aggres- 
sione anglo-nordamericana. 

9) I sottomarini e l'aviazione italiana, i sottomarini e l'aviazione germanici at- 
îaccano in continuità le forze navali ed'i vapori anglo-nordamericani nelle acque 
e nei porti dell'Algeria, sottoponendo le forze navali e marittime anglo-nord- 
‘americane ad un continuo martellamento che si traduce in considerevoli perdite 
quotidiane, Se gli effetti di questo martellamento dovessero continuare per lungo 
tempo Roosevelt e Churchill potrebbero arrivare a rimpiangere d'avere tentato 
la grande avventura mediterranea. 

10) La difesa dell'Europa meridionale è organizzata e sarà sempre più organiz- 
zata con tutti i mezzi possibili, terrestri, navali ed aerei, 

11) L'interesse strategico ha in questo moriento il sopravvento su ogni altra 
considerazione d'ordine politico, sentimentale o tattico. 

12) L'Inghilterra e gli Stati Uniti hanno avuto paura che l’Asse riuscisse ad 
organizzare nell'Africa Settentrionale un grande « Vallo del Sud » come già esi- 
stono un Vallo dell'Est ed un Vallo dell'Ovest e si sono precipitati in Africa per 
impedire all’Asse di chiudere anche a Sud il suo cerchio corazzato intorno al- 
l'Europa. 

13) L’Asse è sbarcato in Tunisia. Il proclama rivolto dal generale Nehring alle 
popolazioni tunisine, algerine e marocchine ed ai soldati francesi d'Africa fa ap- 


Pur magnificando, però, fuor di misura questo successo finalmente riportato 
dalle truppe inglesi, gli stessi corrispondenti giornalistici e radiofonici anglo- 
americani del Cairo non potevano fare a meno di riconoscere il valore spiegato, 
rel corso della lotta, unità italiane, le quali, secondo quanto si legge in 
talune di queste di: ioni, non avevano indietreggiato di un passo nei set- 
tore da esse tenuto durante i primi giorni dell attacco, e quando nel tratto nord 
si dovette iniziare il ripiegamento, continuarono a mantenere a lungo, e fino 
all'ultimo, i propri capisaldi contro i reiterati e pesanti attacchi del nemico. 
Perfino la famigerata agenzia « Reuter» dovette riconoscere che gli Inglesi 
avevano incontrato una salda resistenza da parte delle divisioni italiane, e spe- 
cialmente della divisione paracadutisti « Folgore », la quale, come ha dichiarato 
un altro corrispondente britannico, « aveva resistito al di là di ogni possibile 


speranza », 

Abbandonate le prime linee, le forze dell'Asse hanno seguitato a manovrare 
abilmente in ritirata, opponendo all'avversario successive, vigorose resistenze, 
prima nella zona di Marsa Matruh, poi in quella a cavaliere dell'antico confine 
cirenaico-egiziano: Tobruk è stata, infine, sgombrata soltanto dopo che ne era 
lato via tutto quanto poteva servire ai fini bellici e s'era provveduto 

la di one di tutti gli impianti di carattere militare. 

L'ulteriore avanzata nemica seguita, ora, ad essere costantemente e vigorosa- 
mente contrastata sia dalle truppe dell'Asse sia dall aviazione. 


Sul fronte russo, mentre nel settore di Stalingrado la lotta stagna, ormai fra 
le rovine del grande centro industriale, in massima parte in mano delle truppe 
tedesche, le quali controllano anche,. per largo tratto, la navigazione lungo il 
Volga, è passato in primo piano, tra la fine di ottobre e la prima quindicina di 
novembre, il settore caucasico. Qui dopo aver occupato il centro di Naltschik 
e superato l'altipiano che precede i contrafforti del Caucaso centrale, le forze 
tedesche si sono spinte nella zona montagnosa, ove sboccano verso nord le due 
grandi strade che traversano la catena caucasica: l'Ossetica, cioè, e la Grussi- 
tica o strada militare georgi: Della prima di queste due strade, un breve 
tratto fu già occupato da una divisione germanica che, fermata l'azione nella 
regione di Naltschik, mutò improvvisamente direttrice di marcia, buttandosi 
all'attacco verso est; superata, quindi, la resistenza di reparti bolscevichi, costi- 


Aliquote di nostri cacciatori în volo di scorta a formazioni di bombardie: 


pello a questi ultimi come a compagni d'arme contro i nemici dell'Europa. 
Questi tredici punti nella loro voluta concisione sono tredici lampade che illu- 
minano la situazione. Tocca al lettore saper leggere fra le righe e nelle parole. 
In attesa che gli avvenimenti piglino una fisonomia più precisa, tre fatti sono 
ormai chiarissimi, Essi sono: 

a) L'Inghilterra considera il Mediterraneo il centro politico, militare e stra- 
tegico di tutta la guerra britannica. È nel Mediterraneo che l'Impero inglese punta 
l'intero suo sforzo e giuoca tutte le sue carte. 

dò) Gli Stati Uniti d'America sono entrati nell'ordine d'idee che non possono 
più aspettare il 1944 per entrare in azione con i loro colossali preparativi bellici 
come avevano progettato, perché capiscono che nel 1944 la situazione strategica 
del Tripartito sarebbe tale da condannare ad una grottesca paralisi qualunque 
potenza militare nordamericana. Roosevelt è costretto dall'andamento della guer- 
ra ad intervenire subito con ciò che ha pronto. 

©) Di fronte all'assalto anglo-nordamericano il quale mira ad occupare l'in- 
tera Africa ed a fare del Mediterraneo la linea di battaglia del grande scontro 
tra l'Asse e la coalizione anglo-russo-nordamericana, i dirigenti dell'Asse muò- 
vono con prontezza e con le loro pedine tattiche e strategiche, affiancati 
in maniera ammirevole dai loro popoli. 


Il grande schiamazzo nordamericano rivela ìl vero volto dell'americanismo il 
quale è guidato in questa lotta da due odii razziali e da un'avida brama di do- 
minio mercantile: l’odio razziale contro la vecchia Europa la cui gfandezza spi- 
rituale inviperisce la puerilità spirituale nordamericana; l'odio razziale contro 
il Giappone la cui potenza militare e politica irrita terribilmente il popolo nord- 
americano uso a linciare le genti di colore; la brama affaristica nordamericana 
di imporre al mondo intero la dominazione imperiale del Dollaro e di sistemare 
politicamente i cinque continenti in modo che diventino altrettanti mercati pri- 
vilegiati. per gli investimenti finanziari del capitalismo nordamericano e per le 
compere e le vendite del commercio nordamericano. 

Stimolato dal suo odio razziale e continentale contro l'Europa, affascinato dal 
miraggio di un colossale bottino finanziario ed economico, l'imperialismo nord- 
americano accarezza il sogno barbarico di celebrare il 450° anniversario della 
scoperta dell'America facendo conquistare l'Europa dall'America, Questo stato 
d'animo spiega la brutale condotta degli Stati Uniti verso la Francia, condotta 
che ricorda quella di Fernando Cortez nel Messico cen l'Impero dei Montezuma 
Sorride alla barbarie yankee il miraggio di bombardare ad oltranza le gran 
città illustri e gloriose della vecchia Europa, il cui splendore millenario non po- 
trà essere mai eguagliato da nessuna Chicago, da nessuna Filadelfia, da nessuna 
Nuova York, L’imperialismo nordamericano sente l'assoluta necessità di stron- 
care una volta per sempre le gambe a quei popoli eurcpei che come l'italiano ed 
il germanico mostrano di possedere un vigore etnico e guerriero che sopravvive 
miracolosamente ai secoli. Washington conta di travolgere in una unica catastrofe, 
insieme alla gente italiana ed alla gente germanica, anche quegli altri popoli euro 
pei che come l'ungherese, il romeno, il bulgaro, il finnico, il croato, lo slovacco 
mostrano di avere un sangue giovane e muscoli vigorosi. È in funzione netta- 
mente antieuropea che gli eserciti di Roosevelt sono sbarcati nell'Africa fran- 
cese ed è in funzione nettamente antieuropea che glì Stati Uniti si sono alleati 
col Bolscevismo, nonostante che la Russia sovietica rappresenti come tipo di esis 
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rette verso obiettivi del Mediterraneo: (R. G. 


tuiti per la massima parte da giovani allievi delle scuol russe, si spin- 
-scvano innanzi fino alla cittadina di Alagir, lasciata Peach so eda 

L'azione tedesca è andata assumendo, quindi, l'aspetto di grande manovra 
concentrica sulla città di rai centro di ai 250.000 abitanti 
che ha funzione dominante nell'organismo economico del Caucaso settentrionale, 


‘epoca zarista con lo scopo di tenere in rispetto 
popolazioni caucasiche, sia facendovi affluire nuovi ingenti scaglioni di truppe, 
Che risultavano già in’movimento dalle regioni meridionali della 
verso il Caucaso centrale e settentrionale, e contro le quali l'aviazione 
non mancava di esercitare la più attiva vigilanza. 
fatti, dopo esser a spingere innanzi, nonostante le difficoltà ec- 

cezionali del terreno e delle marce attraverso angusti sentieri di montagna, in 
notevole numero di artiglierie pesanti e di carri armati, i bolscevichi tentavano, 
il giorno 7, un primo attacco contro le posizioni occupate dai Tedeschi davanti 
ad Ordzonichidze, ma contenuti in un primo tempo, e quindi violentemente con- 
trattaccati, finivano col toccare un duro scacco: buona parte dei loro mezzi pe- 
santi andavano a finire in fondo ai burroni, + 

Un improvviso peggioramento delle condizioni meteorologiche sopravveniva, 
quindi, ad ostacolare le operazioni, da una parte e dall'altra; scrosci di pioggi 
e, nelle zone più alte, bufere di neve si abbattevano su tutta la regione cauca- 
sica, mentre la temperatura scendeva a qualche grado sotto zero. Tuttavia, nella 
regione del corso superiore del Terek, formazioni di truppe da montagna germa- 
niche, benché ostacolate dalla nebbia e dal gelo, seguitavano ad operare ad ovest 
della strada militare georgiana, strappando al nemico altri caposaldi e villaggi. 

I bolscevichi, dal canto loro, rion desistevano dal tentativo di allontanare la mi- 
naccia tedesca da Ordzonichidze e di ampliare il respiro attorno alla città ed alle 
vie di comunicazione che vi fanno capo. 7 

Riunito, quindi, un nerbo sufficiente di forze fresche, nella giornata del 12 essi 
lanciavano un nuovo, violento attacco contro le posizioni tedesche, prima da est 


Luce-Valvassori). 


più tardi, a breve scadenza, la disgregazione dell'Impero britannico e la distru- 
zione della Russia. L'ambizione nordamericana ha bisogno di queste distruzioni 


luce di questo programma nordamericano appaiono ben misere e tristi le assi- 
curazioni di Roosevelt a Madrid ed a Lisbona di voler rispettare l'integrità ter- 
ritoriale della Spagna e del Portogalio. Le promesse di Roosevelt staranno in 
piedi fino a che i generali e gli ammiragli nordamericani non entreranno in un 
nuovo ordine di idee per le loro convenienze o necessità militari. 

L'istinto europeo sente tutta l'odiosità e la minaccia di questo piratesco assalto 
nordamericano. Churchill, riconoscendo a Roosevelt il comando supremo dell'im- 
presa, dichiarando d'essere unicamente il primo luogotenente del Presidente nord- 
‘americano, affermando che però « Londra non intende mollare nulla di quanto 
ha in mano nel mondo » ha schierato ufficialmente l'Inghilterra accanto all'am 
ricanesimo contro l'Europa ed ha precisato che il mantenimento provvisorio del- 
l'Impero britannico è il prezzo in cambio del quale gli inglesi hanno rinunciato 
ad essere europei e si sono messi al servizio imperiale di Washington. La gr 
avventura nordamericana è finora solamente al prologo. Per il momento il chi 
so è maggiore della sostanza. Staremo a vedere in questa avventura quanta parte 
Vi abbia la fantasia ebraica e quanta la effettiva forza nordamericana, Per il 
momento si ha l'impressione che Roosevelt, Churchill e Stalin si sono ripartiti i 
tuoli del grande spettacolo africano, ma si sono dimenticati che allo spettacolo 
debbono obbligatoriamente partecipare anche altri personaggi che non hanno 
la di Roosevelt: l'Italia, la Germania, il Giappone. 
che altre genti e forze co- 
le quali hanno anche esse 


ner Welles d'una grande confederazione’ impostata sul triangolo Varsavia- 
Trieste-Salonicco con centro a Praga, 
scritte da certi americani sulle « barbi 
smo. innumerevoli altri documenti attestano la colossale ignoranza geografica e 
Storica di questi uomini ancora primitivi del Nord-America e la brutalità con 
5ui le loro grosse mani manipolerebbero le millenarie questioni dell'Europa e 
Sill'Asia se, per un atroce scherzo del destino, riuscissero a possedere le leve del 
comando mondiale. 

‘La grande massa dei nordamericani è persuasa di rappresentare la supercrema 
della Civiltà. Milioni di nordamericani sono convinti che il mondo intero ha bi- 
Sogno d'essere « civilizzato » dagli abitanti di Nuova York e dalle ragazze di Hol- 
ivwrood. I nordamericani sono convinti d'essere gli uomini più intelligenti della 
{tra ‘capaci di risolvere în quattro e quattr'otto tutti i problemi che quei po- 
Verell: degli europei e degli asiatici non riescono a sistemare. I nordamericani 


€ poi da sud, rivelando, così, l'intendimento di prendere l'organizzazione germa- 
nica entro una morsa. Anche questa volta, però, le posizioni tedesche non ‘cede- 
vano minimamente, e dopo più ore di lotta un nudrito contrattacco investiva le 
truppe bolsceviche, costringendole a ripiegare in disordine; un notevole contin- 
gente, anzi, rimaneva isolato ed incapsulato. 

Analoga sorte hanno avuto altri tativi di alleggerimento sovietico nella zona 
di Stalingrado, in quella del lago en e sul fronte del Dòn; essi sono stati tutti 
‘stroncati, senza che il nemico, pur subendo perdite ogni volta sensibili, fosse riu- 
scito ad ottenere vantaggio alcuno. 

Ogni speranza dei sovietici sembra essere, ora, riposta nell’incipiente stagione 
invernale, la quale, a loro giudizio, dovrebbe porre i Tedeschi in innovate, con- 
siderevoli difficoltà. Da tedesca, per altro, si rileva come la si! bel- 
lica sul fronte orientale si presenti, per il prossimo inverno, in condizioni molto 
più favorevoli dell'anno scorso, e per varie ragioni. Le forze tedesche, anzitutto, 
sono ora stabilite, nella maggior parte della fronte, su posizioni rimaste immu- 
tate da molti mesi a questa parte, e quindi perfettamente, ormai, organizzate e 
con tutti i mezzi rafforzate. Se, nello scorso inverno, le forze tedesche dovettero 
fronteggiare non poche difficoltà, soprattutto perché l'enorme spazio da poco con- 
quistato non era ancora sufficientemente organizzato, oggi si sa, invece, che i ter- 
ritori retrostanti alle linee sono perfettamente organizzati, soprattutto per quanto 
riguarda i trasporti e la creazione di basi e di depositi, in modo da assicurare un 
completo servizio di rifornimenti. Dall'esperienza, poi, dello scorso inverno si è 
tratto ogni possibile profitto, per tutto quanto riguarda così l'equipaggiamento 
delle truppe, come il loro vestiario, il vitto, l'armamento, l'adattamento del ter- 
reno a tutte le esigenze che comporta un'attività bellica invernale. 

È da tener conto, infine, che la grave diminuzione dell'efficienza bellica sovie- 
tica, causata dai combattimenti dello scorso ciclo operativo, deve aver inciso, 
naturalmente, sul residuo grado di forza combattiva dell'esercito staliniano. 

In sostanza, anche se le forze bolsceviche dovessero tentare un nuovo sforzo 
offensivo nella prossima stagione invernale, si pensa a Berlino che le forze te- 
desche ed alleate saranno in condizioni di poterlo fronteggiare ancor più vali- 
damente che nell'inverno dell’anno scorso. 

AMEDEO TOSTI 


sono convinti d'essere gli uomini più simpatici e più amati del pianeta e che ovun- 
que si presenteranno col fucile e col carro armato saranno accolti da entusia- 
stiche acclamazioni e ricoperti di fiori. Ciò di cui il mondo ha bisogno è una 
buona... amministrazione nordamericana! Questo bizzarro misticismo delle pra- 
terie è delle grandi città industriali nordamericane è abilmente sfruttato dalla 
oligarchia affaristica di Nuova York la quale spera con gli eserciti forniti da 
questo misticismo di domare tutti i popoli europei ed asiatici, spossati dalle loro 
Jotte.secolari e di costruire sulla rovina universale di tutte le nazioni « l'impero 
nordamericano del denaro nordamericano ». Essi vedono nell'Europa un più gran- 
de Messico e nell'Asia una più grande America Centrale. Questo più grande Mes- 
sico aspetta d'essere sistemato dal gendarme nordamericano e questa più gra: 

America Centrale attende d'essere messa a posto dal poliziotto di Nuova York. 

Il popolo nordamericano nella sua generosa magnanimità è disposto a stabilire 
l'ordine della 52* Avenue in Europa, in Asia, in Africa ed in Oceania, ma, mer- 
cante quale è, intende essere ricompensato dal suo apostolato civile con una con- 
grua quantità di dollari, attraverso l'occupazione finanziaria ed economica di tutti 
| mercati del mondo. Noi non vogliamo colonie! dicono gli Stati Uniti. Ciò che 
essi vogliono è che il mondo intero diventi un protettorato finanziario e commer- 
ciale del Nord America. Tutta l'odiosità e la volgarità dell'americanesimo si ri- 
velano in questi giorni nell'urlo barbarico con cui questa gente primitiva si è 
buttata all'arrembaggio dell'Europa e nei miraggi di lucro con cui i dirigenti 
nordamericani abbagliano il loro popolo perché fornisca lo sforzo necessario per 
la grande conquist: 

'Dall’eternità dell'Europa e dall'eternità dell'Asia scaturiscono e scaturiranno 
formidabili energie spirituali, intellettuali e morali, al contatto delle quali il po- 
polo nordamericano apprenderà d’essersi buttato spavaldamente in una impresa 
più grande di lui. La lotta sarà certamente dura e drammatica. Nella coalizione 
dell’americanesimo, del britannismo e de! bolscevismo, l’Eurona e l'Asia hanno 
di fronte a loro il più grande nemico che abbiano incontrato durante la loro sto- 
fia millenaria. Vinceranno anche questo nemico, come hanno debellato tutti gli 
altri. Il momento però richiede agli europei ed agli asiatici uno sforzo di prima 
grandezza ed anche una chiara coscienza continentale dei diritti e dei doveri 
f'oqni componente della famielia europea e della famiglia asiatica. Attraverso l'as- 
Salto anglo-nordamericano all'Africa Settentrionale Ja guerra è entrata in una 
nuova fase, non solamente strategica. ma anche politica e morale. Tunisi non è 
ancora un simbolo ma è già una indicazione. b 


In attesa dell'urto militare terrestre e magari di qualche teatrale colpo di testa», 
anglo-nordamericano contro le coste mediterranee dell'Europa (Baleari - Italia 
- Grecia) l'Asse ha chiuso le porte del litorale francese e della Corsica, è sbar- 
cato in Tunisia, arma tutte le coste dell'Europa meridionale. Frattanto le forze 
subarquee ita'o-germaniche e le forze aeree. danno battaglia a fondo nelle acque 
algerine ai trasporti militari anglo-nordamericani ed alle loro scorte navali ed 
aeree. E una battaglia di grandi proporzioni. Gli strateghi anglo-nordamericani 
disprezzando gli insegnamenti dello Skager-Rak e di Creta, si sono avventurati 
temerariamente in un mare chiuso da coste come è fl Mediterraneo. Questi mari 
incorniciati non sono provizi per le flotte. Evidentemente gli strateghi anglo- 
nordamericani contano sulla loro forza aerea che è infatti rilevante per neu- 
tralizzare l'aviazione ed i sottomarini dell'Asse. L'avvenire dirà quale valore 
abbia questa ardita concezione nordamericana della strategia nordamericana. 
Per il momento (17 novembre) Ja cronaca dà torto alla stategia anglosassone. 
In sette giorni i sottomarini e gli aerei dell'Asse hanno affondato 14 trasporti 
militari anglo-nordamericani per 102.000 tonnellate, hanno incendiato una pe- 
troliera di 10,000 tonnellate ed hanno danneggiato in modo gravissimo altri 7 
mercantili per un totale globale di 183.000 tonnellate. Trentacinaue altri piro- 
scafi per 234.000 tonnellate sono stati colpiti con bombe e siluri ed hanno subito 
danni di notevole importanza. Simultaneamente sono stati colati a picco tre 
incrociatori e quattro fra cacciatornediniere o vedette. Gli incrociatori affondati 
sono inglesi del tipo Leander di 7000 tonnellate. Sono stati egualmente colpiti 
con bombe o siluri una nave da battaglia. tre navi portaerei, 14 incrociatori 
fra grandi e piccoli, 7 cacciatorpediniere o vedette. Il nemico come è sua abitu- 
dine nasconde le perdite per cercare di ingannarci, ma i siluri e le bombe re- 
stano egualmente là dove sono arrivati. I sottomarini e gli aerei dell'Asse con- 
tinuano a martellare le coste algerine, specialmente la baia di Bougie che il 
Comando anglo-nordamericano ha prescelto quale centro principale di sbarco 
per raccogliere più rapidamente le forze destinate ad invadere la Tunisia, La 
lotta è in pieno svolgimento e si annuncia movimentatissima. Più grande sarà il 
corpo di spedizione anglo-nordamericano, più numerosi dovranno essere i piro- 
scafi e le navi da guerra incaricati di assicurare il rifornimento delle truppe e 
quindi più numerosi seranno i bersagli esposti ai siluri dei nostri sottomarmi 
ed alle bombe dei nostri aerei. Alla lunga il conto algerino potrebbe non tornare 
‘agli strateghi anglo-nordamericani. Lo spostamento delle forze d'attacco del- 
l'Asse è stato rapido e poderoso. I sottomarini italiani stanno facendo un ottimo 
lavoro. Gli aerei italiani e gli aerei germanici sono in fraterna gara di attività. 
La flotta rordamericena, la quale aveva già un banco di logcramento nelle 
acque delle isole Salomone ne ha ora un altro nelle acque dell'Algeria. Tanto 
negli Stati Uniti che in Inghilterra qualche voce autorevole avverte i due po- 
poli a « non gridare tanto presto vittoria ». Noi combattiamo. E mentre violen- 
{emente si combatte, facciamo il necessario per metterci in condizione di com- 
battere sempre meglio Fra quindici o venti giorni la situazione sarà più chiara. 
Allora si vedrà come staranno effettivamente le cose. L'ora è seria e dramma: 
tica. Parole più grosse sarebbero però assolutamente fuori posto. In questo mo- 
mento tanto un eccessivo ottimismo, quanto un eccessivo pessimismo sono en- 
{rambi ingiustificati. Siamo in periodo di manovra, da parte nostra come da 
parte del nemico. Gli anglo-nordamericani accompagnano la loro manovra stra- 
fegica con una grande propaganda impressionista. Noi contromanovriamo in 
silenzio. L'unico rumore che facciamo è quello dei motori aerei e delle eliche 


navali. 
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AEROSILURANTI NELLA 
BATTAGLIA DEL MEDI- 


TERRANEO OCCIDENTALE 


nuele glia caduto eroicamente 
sontro formazioni navali anglo- 
rosiluranti presso le coste 
aveva già al suo 
dato ed era l'as 


Î Tuppo di 
I! maggiore pilota Buscaglia 
tonnellate di naviglio affo 


degli aerosiluranti. 


Nella battaglia combattuta in stre: 
dell'Africa Settentrionale francese, l'A 
Così il testo del Bollettino st 
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placabili attacchi condotti ti 
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Contro i convogli anglo-americani * 
nostri aerosiluranti affondando navi 
dabile arma dell zione italiana 

agganciamento del siluro all’appare‘ 


zione per più giorni contro le forze navali nemiche operanti sulle coste 
è la Marina italiana e germanica hanno già conseguito grandi successi » 
diramato dal Quartier Generale delle Forze Armate. «In totale pertanto 
heludeva il Bollettino stesso « risultano distrutte o danneggiate dagli im- 
mbre dalle Forze aerce e navali dell'Asse nel Mediterraneo Occidentale 
ne hanno avuto compito importantissimo i nostri aerosiluranti | cui pi- 


| truppe nei porti dell'Algeria si sono avventati i gruppi dei 


Fafi. Le tre foto qui sopra ci avvicinano alla muova formi 
(da sinistra a destra) due aerosiluranti pronti alla 
) siluro e l'aereo che dovrà portarlo, già pronti su 


la leggendaria. Diamo qui sopra una serle di 


loti, guidati dall'orolco maggiore Buscaglia, si sono prodigati con aud: 


fotografie che riproducono l'attacco degli aerosiluranti, - 1) La squadriglia avvista la formazione nemica. - 2) Il pri- 
mo attacco mentr® la difesa c. a. inizia il fuoco di sbarramento. - 3) Colonne d'acqua si levano Intorno all'apparecchio 
causati colpi in mare dei cannoni inglesi. - 4) Una fase drammaticissima. Il siluro è stato sganciato contro una 
nave attaglia intorno le granate contraeree, - 5) Gli attacchi si susseguono, Notare la sela 


di nafta la ‘a. - 6) L'attacco è finito. La squadriglia si allontana inseguita dal fuoco nemico. 


I CENTENARI POCO NOTI 


VITA MELANCONICA DI 


CARLO. BINI 


E nel 1837 Carlo Bini non ave: 


incontrato Adele Perfetti it nome dello 
scrittore romantico sarebbe rimasto del tutto ignoto al grande pubblico. Di 
tutto il suo non vasto ma rifinito lavoro le settantatré lettere indiri: 

alla donna amata incuriosirono i lettori ghiotti di &pistolari ed esse so! 
hanno avuto la fortuna di una ripubblicazione piuttosto recente. Anche la sua 
opera di maggiore impegno, «Il manoscritto del prigioniero », fu pubblicata nei 
primi anni di questo secolo ma a c di una casa editrice "popolare che forse 
perava far colpo con un titolo che lasciava immaginare delle sensazionali rive- 
lazioni. Così uno scrittore fra i più delicati — oggi diremmo intellettuali — dello 
scorso secolo è passato nella dimenticanza dei più, 

Neppure una voce si è levata a commemorare il centenario della sua morte 
che cade in questo mese e precisamente il giorno 12, né Livorno, sua città natale 
ha indetto una celebrazione pubblica dello scrittore romantico. Contemporaneo 
del Guerrazzi, a cui fu unito, si dice, da una discontinua amicizia, Bini come lui 
lottò e soffrì per la causa italiana. Poche amicizie, come questa, appaiono soste- 
nute dalla legge del contrasto: tanto Guerrazzi era irruento, vivace, tempestoso 
altrettanto Bini era mite, malinconico, quasi femmineo. L'influenza dell'amico, 
democratico di idee ma aristocraticissimo di abitudini lo portò a distaccarsi dal- 
l'ambiente plebeo în cui era trascorsa la sua giovinezza e lo preparò spiritual- 
mente a quello che doveva essere il grande se non unico amore della sua vita 

Ebbe una infanzia triste ed una giovinezza tormentata, Nella melanconica ‘casa 
di via delle Galere, dove era nato il 1° dicembre 1806, i giorni scorrevano lenti e 
monotoni. Carlo aveva manifestato, fin dai primi anni, un grande amore per lo 
Studio, la solitudine e le buone letture; ma suo padre, un tivo tradizionale di com- 
merciante. gretto ed avaro ostacolò sempre ogni suo desiderio di carriera. intel- 
lettuale. Ciò nonostante, aiutato dalla madre che acquistava per lui grammatiche 
e dizionari il giovinetto riuscì ad imparare soddisfacentemente il latino, i! greco, 
il francese e l'inglese. Più tardi l'autorità paterna si impose per far di lui un 
commerciante e Carlo dovette viaggiare da una città all'altra per trattare gli 
affari paterni. 

Quanto Carlo soffrì di questa costrizione non è necessario dire: l'incompren- 
sione‘familiare è un fenomeno abbastanza frequente e ciascuno può averne per- 
sonalmente osservato i riflessi: la quotidiana consuetudine con il Guerrazzi e con 
altri esponenti dell'intellettualismo livornese avevano creato nel giovane ben al- 
tre ambizioni. Però, nonostante la sva aspirazione intellettuale, egli continuò a 
frequentare le amicizie contratte in via delle Galere e con esse a visitare le bet- 
tole e i luoghi meno aristocratici della, Livorno di allora. 

Questa abitudine doveva procurargli una disavventura che influì sul restante 
della sua vita. La notte del 2 dicembre 1827 il Bini. ventunenne da poche ore, 
mentre si trovava in istrada con alcuni amici si trovò immischiato in un alterco 
con un’altra comitiva composta di soggetti ben noti alla polizia. L'alterco dege- 
nerò in rissa ed il Bini, sembra per difendere un amico. fu colpito da tre col- 
tellate e cadde esanime in una pozza di sangue. Venne trasportato nella sua casa 
dove i medici riscontrarono oltre due ferite leggere, una alla schiena gravissima 
poiché il coltello aveva raggiunto la spina dorsale. Le amorose cure della madre 
che « lo vegliava così vicina che di certo intendeva col suo fiato d’amore vincere 
il gelo della morte » lo aiutarono a ritrovare la salute che, però, fu da quel mo- 
mento costantemente malferma sì da lasciar prevedere che sarebbe morto assai 
giovane. 

Ristabilitosi în salute riprese gli studi interrotti e nel 1829 fu con il Guerrazzi, 
il Mazzini, Elia Benza e Tommaseo fra i fondatori dell'Indicatore livornese, che 
riprendendo le tradizioni del Conciliatore, con differenza di metodi in armonia 
al volgere dei tempi, propugnò lo stesso concetto di rinnovamento morale, sociale, 
politico e letterario. Il 12 gennaio 1829 il bollente Guerrazzi così esordiva sulle 
colonne dell’Indicatore, alludendo al nomignolo di « Beozia della Toscaria » che 


Lo scrittore e patriota livornese Carlo Bini che con Francesco Domenico Guerrazzi 
© altri compagni lottò e soffrì per la causa italiana, In alto: il Forte della Stella a 
Portoferraio dove Carlo Binì arrestato nel 1833 trascorse un periodo di prigionia. 


era toccato a Livorno: « Leviamoci dunque e se Beozi fummo, Beozi anche fu- 
rono Epaminonda e Pelopida ». Il battagliero programma dell'Indicatore fu as- 
solto in pieno nel breve periodo che fu in vita, poiché la sospettosa. polizia to- 
scana non lo lasciò parlare a lungo. E nell'ultimo numero del suo giornale-il 
Guerrazzi scrisse: « Se il numero delle disdette impedirà la prosecuzione del gior- 
nale, lo straniero, che deride le nostre istituzioni, godrà dei suoi sinistri presagi 
avverati >. 

Nella breve vita del giornale Bini ebbe modo di inserirvi diversi suoi scritti 
Debuttò con un saggio « Della educazione » che apparve sul numero 4 che è un 
po’ il riassunto del programma morale e culturale e cui le sue tendenze lo co: 
ducevano: « Poiché le passioni si spengono nell'ultimo sospiro e queste, pur sem. 
pre agitandoci, al bene e al male ci spingono, ufficio degno di un pensiero divino 
è quello di frenarle, e di eludere, per quanto è data, la vicenda del male. L'a 
gomento della ragione e l’esperienza del passato, dimostrano unico mezzo a tanto 
conseguimento l'educazione; la quale, facendo conto delle passioni come della 
parte più viva dell'uomo, e capace di qualunque impressione, ne trarrà l’effetto 
migliore, o il men tristo, col drizzarle, e per quanto è possibile, a segno lodevole. 
E se molta parte di amore alla patria è dire il vero quando le giova (e a dirlo 
ci vuole più grande animo che a sentirlo), così chiunque abbia fiato di senno e 
di pudore confesserà primo bisogno dell'Italia nostra l'educazione, e si vergo- 
gnerà di palpare l'ignoranza dei suoi, lo sconforto degl'invidiosi, e farà voti, e 
darà opera, perché al male venga posto efficace e pronto rimedio ». E poche ri- 
ghe prima aveva scritto: «Chi non sente che g*Italiani non hanno peranco pla 
cata l'ira della fortuna, quantunque le abbiano offerto in sacrificio secoli consu= 
mati nel pianto? Ma sapete voi se a portare l’ale dell'ingegno valgano più le tri- 
sti o le liete venture? ». 

Sul numero 30 dell'Indicatore apparve del Bini un lungo saggio sulla Lettera- 
tura. Sullo stesso numero un saggio su Sterne e nel 44 uno su Byron. Di Sterne 

i aveva cominciato a tradurre alcuni capitoli e precisamente la « Storia di 
e «Il naso grosso», e la « Storia di Le Fever». Di Sterne egli si pro- 


fessa nel saggio sconfinato ammiratore e certi 
mente recitò più volte, prima di coricarsi, 
dolce pregniera del povero Yorick. 

Cessara lazione pubbiica dell'Indicatore il 
gruppo dei suoi compilatori rimase riunivo in 
gruppo dazione pohuco-ietceraria che ebbe una 
Cerva si .ucuza suna g.ovenu uvornese. I mu- 
neggi del Guerrazzi e dei suoi amici cne erano 
nou come legati al Mazzini e quindi almeno spi- 
ritualmente aderenti alla Giovane Italia. puz- 
zavauo di cospirazione per la polizia toscana 
che colse nel 133 l'occasione per arrestare Guer- 
razzi e i suoi amici e per rinchiuderli nel Forte 
della Steila a Portoferraio. 

In carcere Bini compose la sua opera mag- 
giore: « li manoscrituo uei prigioniero », in cui è 
evidente limitazione sterniana non disgiunta da 
una cera originalità personale e sopratutto Ga 
una equilibrava equcazione aile lewere, 1l tono 
della mauncouia, dei resto, e sposiato di qual- 
che grado dal Bini a Sterne e basta a far.o con- 
stare lepigrafe cne egli appose al volume: « V'è 
più ragione di ridere quanao sei in fondo, che 
quanao sei in cima; — almeno tu non temi più 
di dare sa baita. ll riso der uomo felice può 
essere smentito da un punto all'altro. La For- 
tuna non fa contratti perpetui con nessuno. Il 
suo corso è a spirali, e non rettilineo. Oggi t'ab- 
braccia, e ti mette sul capo un diadema; dimani 
ti taglia Ja testa, e la dà per balocco all abbiet- 
to, cne faceva da sgabello ai tuoi piedi ». 

Meianconia tragica e, come si vede, tutta ita- 
liana. Del resto non si puo neppure asserire che 
egu aboia preso tutto da Sterne 11 gusto della di- 
vagazione ironica; ci SeMDra più i0gco atterma- 
re cne egli st accostò alia maniera di Sterne per 
naturale inclinazione e che si limitò a ricono- 
scere in lui il suo maestro. 

Il manoscritto, dopo molto divagare su diversi 
temi, sì cniuude con un capitoio deascato aua mu- 
dre e con due versi che forse vale la pena di ri- 
portare: 

«La prigione è una lima sì sottile 
Che aguStando il pensier ne fa uno stile ». 


In un altro componimento seritto pure in car- 
cere: « Il Forte della Stella», un diauogo in cui 
egii stesso è uno dei due interlocutori, u Bini ac- 
cune ad una passione per «una donna altruì 
Questa donna, di cui, per autro, non e runasia 
moria non è colei che fu il grande amore, l'uni- 
co di tutta la sua vita 

Quando usci dalla prigione non era più lo stes- 
so uomo, la sauute mina.a, lavvilmento prove- 
niente dali ambiente che 10 circondava, inuuiro. 
no sui suo carattere già chiuso ed eccessivamen- 
fe sensitivo getvandoso in uno scoragg.iamento da 
cui mai si riepbe. Questo stato d animo è rivela. 
10 dai ricordi che ne ebpero gii amuci, dalle sue 
stesse lettere indirizzate al Guerrazzi e sopral- 
tutto da una lettera, densa d'amarezza, che egli 
dirigeva a suo padre, da Camaiore, il 28 luguo 
186: « Voi sapere quania repugnanza, e repu- 
gnanza di cuore, avessi alla mercatura; rammen- 
terete con quanti e quali artifici, con quante lu- 
singne e promesse mi traeste al sacriicio dolo- 
roso della ma vocazione... Non potete negarmi 
chio non avessi sortito dalla natura un inge- 
gno discreto, una voionta costante, un'indoie 
aliena dalle dissipazioni che travolgono la piu 
parte dei giovani. Applicando siftatti elementi 
ad unarte di mia incunazione egli è molto pro- 
babile che io non avrei a quest'ora un piede 
fermo ed indipendente nella carriera sociale — 
un nome, se non illustre, non affatto spregevole. 
E non dicc questo per superbia perché son cose 
tra me e voi e nessun le sente. Oggi intanto qua- 
l'è la mia condizione? ignobile e falsa in tutto e 
per tutto ». 

A rischiarar la sua melanconia giunse un gior- 
no Adele Perfetti, inaritata con un certo De 
Witt. Si conobbero nel 1837, sembra in una con- 
versazione e da quel giorno la vita di Carlo fu 
trasformata. Adele apparteneva alla società ele- 
gante e per amore di lei Bini cominciò a fre- 
quentare i salotti, ad indossare abiti raffinati, a 
compiacersi di quelle cerimonie mondane che fl- 
no a quel giorno aveva completamente trascurato. 

Quale donna fosse questa Adele non ci è dato 
sapere, i biografi del Bini, specialmente quelli 
suoi contemporanei, sono sempre molto laconici 
nei di lei confronti, Il Levantini-Pieroni, che 
raccolse gli scritti di Bini in due successive edi- 
zioni, una del 1869 e una del 1900, se la cava con 
questo breve accenno: « dal suicidio morale pa”- 
ve salvarlo la passione che concepì per una gri- 
ziosa giovane signora che egli nelle sue lettere 
chiama Adele ». Gli scrupoli del Levantini-Pie- 
roni, che diede probabilmente alle stampe il 
volume quando era ancor vivo il marito di le, È 
appaiono legittimi ma disgraziatamente ci privano di qualsiasi cenno biografice 
sull oggetto di tanta passione da parte dello scrittore livornese. 

Non diremo che fu una passione furente poiché nulla in Bini ebbe carattere di 
eccesso ma certo si tratta di un grande, grandissimo amore, almeno da parte di 
lui. Nei confronti della donna le opinioni sono discordi ma è certo che ella non 
riamò come era riamata poiché non è mai fatto cenno di un amofe altrettanto 
grande da parte della donna. 

Per parere concorde Adele Perfetti fu una di quelle donne che al tempo nostro 
vengono chiamate « interessanti ». Apparteneva alla buona società livornese, poi- 
ché il marito era titolare o proprietario di un banco. Certamente si accostò allo 
scrittore più lusingata dalla passione ispirata ad un uomo che già aveva in Li- 
vorno una vasta notorietà che per vero e proprio amore. Quanto lo abbia amato 
non si sa ma è certo che dopo una offensiva lunga e serrata lo scrittore giunse 
a trionfare degli scrupoli della donna; infatti in una lettera datata semplicemente 
«sabato » egli scrive all'amata: « Ora, secondo le idee e il limguaggio comune, 
tutto è consumato. Che resta a fare di più? Dal primo istante che tu mi dicesti 
— io t'amo — il fatto fu compito davanti a Dio; da ultimo il fatto fu compito se- 
condo le leggi della natura: spirito e materia hanno concorso: tutto è consumato +. 

Questa lettera i biografi hanno creduto di’ collocarla cronologicamente fra le 
ultime della raccolta. Purtroppo le lettere che lo scrittore indirizzò all'amata 
mancano quasi tutte di data e assai di rado hanno riferimenti a fatti o avveni- 
menti per modo che la cronologia possa essere esattamente ricostruita. 

L'amore si manifestò da parte dello scrittore, soprattutto nel far della donna 
ia sua confidente spirituale. Temperamento chiuso e misantropo era logico che 
il Bini facesse della donna amata, anche se non la più adatta, il nume tutelare 
della sua vita. La donna non ricambiò, come abbiamo detto, che moderatamente 
la passione, e del resto non ci sono giunte lettere sue a documentarci. È strana 
questa totale mancanza di lettere dell'amata poiché l'Adele prima di recarsi in 
campagna dove doveva morire di parto, affidò all'amante le lettere che egli le 
gveva indirizzate, forse non osando serbarle e non volendo distruggerle, ed è 


Francesco Domenico Guerrazzi amico fraterno di Carlo Bini. - Sotto: 
il Guerrazzi in una caricatura apparsa su un foglio umoristico dell" 
poca. (Raccolta delle stampe del Museo del Risorgimento di Rom: 


dunque pet cura del Bini stesso che ie lettere 
furono conservate e poterono essere raccolte da- 
gli amici dopo la sua morte. Ci sembra strano, 
aicevamo, cne egli non avesse anche conservato, 
insieme alle sue, le lettere che la donna doveste 
certamente indirizzargli; probabilmente gli ami- 
ci cne raccolsero le carie di lui pensarono fosse 
necessario distruggerle per riguardo alla donna 
di cui erano ancora vivi marito e tiglio. 

Unico documento su questo grande amore s0- 
no dunque le lettere dello stesso Bini, letcere 
d'amore fra le più belle, calde appassionate, che 
si sia mai stato dato di leggere. Non sono esse 
roventi come quelle celebri di Marianna Alco- 
forado e neppure descrittive e ellenicamente en- 
tusiaste come quelle di Scarfoglio a Lydia; sono 
lettere quali poteva scriverne un romantico pu- 
ro, educato ai buoni testi classici. Non c'è nes- 
suna immagine voluta, nessun effetto ricercato, 
oltre quello, naturalissimo, di piacere alla donna 
amata. 

Grande e pura passione fu quella del Bini per 
l'Adele, grande e melanconica come melanconica 
era stata tutta la sua vita. Egli forse non cono- 
sceva nell'intimo la donna che amava e si com- 
piacque di farne una creatura ideale, capace di 
ricevere ogni sua confessione. « Signora, — egli 
scrisse nelia prima lettera — la simpatia in un 
momento ci ha riuniti ma voi non avete avuto il 
tempo di conoscermi. A me non conviene il dire 
se 10 sia buono o cattivo, ma certo jo sono in 
molti punti dissimile dagli uomini che voi avete 
incontrati in società. Il mio carattere è forte, se- 
vero, passionato; disprezza le forme esterne delle 
cose, attende solo allo spirito, non si contenta 
che del vero e abborre mortalmente la civette- 
ria d ogni specie, Questo mio ritratto non vi spa- 
venti: il mio carattere è al tempo stesso caval- 
leresco; la donna non ha nulla da temere da me; 
il culto della donna è per me santo, solenne; € 
quando io non potessi più amarla né stimarla, 
saprei pur sempre compatirla ‘sinceramente. 

« Ma perdonate, o Signora, se forse con troppa 
libertà vi faccio una dimanda: avete voi bisogno 
veramente di amare? Scendete nel fondo del vo- 
. stro cuore, interrogatelo di buona fede, e di buo- 
na fede rispondetemi; il mio cuore è potente, è 
può corrispondervi di un affetto profondo. 

« Ma se tuttaltro vi spingesse fuorché un biso- 
gno vero, inevitabile damore, Signora, arresta- 
tevi; siete ancora in tempo; ve ne scongiuro per 
voi, sebbene a me sia già doloroso tornare indie 
tro dal breve cammino che abbiamo percorso. A 
voi risparmierete uno scandalo inutile, e forse 
un rimorso; a me un'amarezza più grande di 
quei tanti dolori che mi divorano tacitamente am 
vita »; 

Questa l'introduzione a tanto amore. Come si 
vede il Bini si attendeva dalla donna elegante, 
leggera, fatua, brillante conversatrice ma forse 
meno intelligente di quel che sembrava, assai più 
di quanto lei potesse dargli. Tanta era la certez- 
za di aver incontrato un anima eletta, gemella 
che egli le scrive in una successiva lettera: « IO 
lo vedo: non ti aspettare Adele, dall'amor nostro 
piaceri caldi, inebrianti; saranno gioie modera- 
te, asperse di una dolce malinconia. Ma non t'in- 
cresca. La malinconia è una cosa santa; è l'eco 
di una armonia che suona nei Cieli; è un senti- 
mento cne profuma l'amore e lo fa incorruttibiie. 

«Mi domandi cosa devi fare, come condurti? 
Io ne so meno di te. Il mondo mi fa rabbia, e 
paura. Io lo distruggerei! Sembra che abbiano 
cominciato ad osservarci, taluno mi ha lanciavo 
qualche frizzo. Giacché vuoi amarmi, amami, 
Adele. Io ti amerò di un amore eguale, senza fa- 
sto, ma puro, ma grande, d'un amore passione. 
Dio forse ti ha mandato verso di me a salvarmi 
dal suicidio dell anima. Un angiolo doveva sar 
varmi, e Dio ti ha prescelto». 

Da questi periodi il carattere di Bini esce più 
chiaro che da qualsiasi minuziosa biografia. Era 
un uomo già disorientato în un mondo che si pre- 
parava a grandi eventi. La sua passione di patria 
dovette essere tutta letteraria così come ] amore 
fu letteraria infatuazione. Ci troviamo di fronte 
ad una di quelle anime delicate che rifuggono 
da ogni volgarità della vita e che si rifugiano 
nei libri come gli unici amici incapaci di offen- 
dere la loro squisita sensibilità. 

L'intrigo con l'Adele proseguì con alterne vi- 
cende per poco più di un anno. Più volte, come 
rivelano le lettere, gli amanti furono sul punto di 
rompere e più volte si rappacificarono. La man- 
canza di date alle lettere anche se non permette 
di rifare una storia cronologicamente esatta dei- 
l'amore dello scrittore non ci vieta di averne 
ugualmente un profilo minuzioso anche se disor- 
dinato nei tempi. Non siamo, del resto dei glos- 
satori puntigliosi e poco ci importa della esat- 
tezza delle date quando la storia è profumata di autentico amore. 

Verso la fine del successivo anno 1838 Adele partì per la campagna dove sì 
ritirava in attesa di mettere al mondo un figlio. Ma la maternità le fu fataie 
e il 9 dicembre ella si spense. Nessuno ci ha narrato quanto soffrisse il Bini ma 
certamente îl dolore dovette essere atroce per un’anima sensibile come la sua. 
L’amicizia con la famiglia della donna lo costrinse a partecipare alle cerimonie 
funebri e il marito, non si sa se ignaro o rassegnato, si rivolse a lui perché det- 
tasse l’epigrafe per la scomparsa, 

Soîtanto quattro anni sopravvisse Bini alla donna tanto amata. I postumi deila 
lesione riportata alla spina dorsale non tardarono a farsi sentire, con sintomi 
sempre più preoccupanti. Con Adele era scomparso il sole dalla sua vita. Non 
fu più nemmeno capace di applicarsi seriamente al lavoro letterario. Scrisse due 
belle necrologie e ultimò una traduzione dal tedesco di « Sismondo de’ Sismon- 
di». Ma si sentiva già, e sempre più un uomo finito. Il 16 agosto del 1842 egli 
scriveva al Mazzini con cui era rimasto în costante corrispondenza: «Sono un 
vecchio edifizio franato, e non mi resta che un cuore tutto rughe e pieno di 
morti, e sull’estremo orizzonte dell'avvenire ho l'ospedale, dove pur non mi soc- 
corra la morte, di cui ho in mano una buona caparra ». 

T.a morte infatti lo soccorse. Nell'ottobre dovette lasciare Livorno per uno dei 
consueti giri d'affari. Il 12 novembre, a Carrara, in casa dell'amico Del Medico, 
egli spirò vittima di un attacco apoplettico. 

La salma fu trasportata a Livorno e fu tumulata nel cimitero di Salviano dove 
rimase per quasi mezzo secolo, accanto a quella del fratello che morendo avera 
lasciato scritto di voler essere sepolto con lui. Nel 1895 la cittadinanza livornese 
volle esumati i suoi resti che furono trasportati a Montenero presso la tomba del 
Guerrazzi e di altri illustri concittadini. Fu questa dunque la consacrazione uffi- 
ciale di Carlo Bini alla posterità ma dubitiamo che egli avrebbe gradito l'omag- 
gio che lo metteva alla pari con coloro che avevano combattuto e vinto quel 
mondo che a lui, timido e malinconico, aveva sempre messo paura. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


Sistemazione della Piazza delle Er- 
be a Mantova, secondo il proget- 
to dell'Architetto Aldo Andreani. 


MASSICCI muri maestri del. 
le antiche costruzioni, dalle 
tombe ed in genere dagli e- 
difici romani ai. palazzi co- 
munali del Medioevo, sono sì sal- 
di che di solito i posteri li han- 
no convertiti in carceri o forti- 
ficazioni: funzioni, queste, che e- 
sigono dal muro la massima ef- 
ficienza costruttiva. Se il picco- 
né .abbattesse le casupole che 
come protuberanze parassitarie 
con l'andar del tempo si sono 
addossate al corpo di questi ci 
lossi, gli archi, i pilastri e le pa_ 
reti risuscitate dal ciarpame che 
le nascondeva, nella loro stessa 
nudità e rudimentalità, nella lo- 
ro mera ossatura funzionale di 
muro «portante», già s'impor- 
rebbero come bellezza monumen_ 
tale in sé, Infatti il semplice ru- 
dero romano ha ispirato tutta 
l'architettura della Rinascenza. 

Se dunque fosse possibile spo- 
gliare Mantova antica dei fragili 
€ spesso antigienici muri che 
un tempo decadente ha accumu. 
lato su le costruzioni di un'éra 
gloriosa, forse verrebbe alla lu- 
ce una città di una bellezza idea_ 
le quasi metafisica che pochi al 
tri centri urbani potrebbero 
uguagliare. Infatti sotto il bru- 
licare delle sovrastrutture depo. 
sitate dalla vita spicciola e pic- 
cola, Mantova, come un mitico 
Apollo vestito ‘di stracci, nascon- 
de la sua antica maestà monu- 
mentale la quale documenta non 
solo il periodo dei Gonzaga, ma 
anche quello antecedente dei li- 
beri Comuni italiani sorto insie- 
me alle prime città emancipate 
dal dominio feudale. 

Non troppo lungi dal Palazzo 
Ducale, che può dirsi un vero 
mondo quasi inesplorato, duran- 
te lo scorcio del Medioevo, ben 
tre palazzi comunali costruirono 
i Mantovani in poco più di un 
secolo: il primo fu eretto nel 
1198, il secondo, munito di una 
torre campanaria alle due ali a 
cerniera, nel 1227, ed il terzo 
che si erge su lo sfondo di Piaz- 
za delle Erbe, nel 1250. 

Ora per merito del Podestà 
sen, gen. Gaetano Spiller, che 
ha al suo fianco come vice-Po- 
destà il dinamico giovane avvo- 
cato Emilio Fario, l'ultimo edifi- 
cio comunale detto Palazzo del- 
la Ragione, è ritornato alla luce 
dopo secoli d'immeritata sepol- 
tura, L'architetto Aldo Andrea- 


L'architetto Aldo Andreani restauratore di 


Palazzo della Ragione, dal ciglio dei tetti ispe- 
ziona i lavori, Sotto, il grande salone del palazzo liberato e restituito alla sua antica imponenza. 


IL, PALAZZO DELLA * 


RAGIONE DI MANTOVA 
TORNATO ALLA LUCE 


ni, che conosce ed ama a fondo la sua Mantova, nella sua opera di restau- 
ratore, ha rintracciato e riconosciuto le antiche sagome, si è limitato a 
reintegrare quei tratti in cui il logorio del tempo aveva interrotto la con- 
tinuità delle forme, e con la coscienza di colui che «ripara», e non in- 
venta ha restituito a Mantova il suo Palazzo della Ragione nei suoi pri- 
mitivi aspetti, così com'era quando fu costruito. Egli infine dove ha po- 
tuto si è limitato al «restauro » dell'edificio e non ha azzardato quel « ri- 
pristino » che verso la fine del secolo scorso indusse gli architetti-eruditi, 
addirittura a rifare i monumenti sotto una semplice guida culturale. Così 
si è potuto appurare che nel terzo edificio comunale del 1250, si tratta di 
quell'architettura « romanica » che trovo origine in Alta Italia dai famosi 
«maestri comacini »; i quali emanciparono la nostra arte dalla millenaria 
influenza bizantina e per primi, nel ramo dell'architettura, aprirono l’oriz- 
zonte della cultura occidentale. 

Si direbbe che Andreani sia nato proprio per il « restauro» murario. 
Se voi trovandovi a Milano fate una passeggiata nei quartieri di via Mozart 
e nelle vie adiacenti, nel gruppo di edifici costruiti dal nostro architetto, 
noterete un non so che di singolare che sboccia appunto dalla voluttà di 
fantasticare i palazzi come se fossero ruderi antichi sui quali le succes- 
sioni del tempo, sovrapponendo forme a forme, avessero finito per favoliz. 
zare i muri. Certo questa tendenza nacque dalle inclinazioni romantiche e 
culturali della fine del secolo scorso, ma fatto innegabile è che Aldo An- 
dreani ha vissuto e realizzato questa tendenza con la grandiosità e fan- 
tasmagoria di un vero artista. 

Ed ecco perché il Palazzo della Ragione di Mantova ora restituito ai con- 
temporanei, non è soltanto un rudero archeologico, un freddo documento 
del tempo antico, un semplice scenario ricostruito, ma un edificio vivo 
rieco di giochi architettonici, prospettici, pittoreschi, chiaroscurali. Qua gli 
archi quasi vi richiamano le mura romane; là un ponte le cui vetrate vi 
lasciano libere le visuali laterali, vi apronò una visione prospettica; e così 
via. Quando poi entrate nell'immenso salone dal soffitto di legno, qualche 
ombra di affresco rinvenuto, vi parla ancora, sia pure con flebile voce, dei 
liberi e guerrieri tempì comunali. 

Naturalmente la parte più importante restaurata è la fronte che guarda 
la Piazza delle Erbe. Qui l'arch, Andreani ha lasciato, oltre la « torre del- 
l'orologio », anche le arcate (che furono costruite in tempo posteriore, cioè 
nel 1473) e, sotto di esse, i negozi che dunque seguiteranno a dar vita € 
movimento' alla contrada monumentale impedendo all'edificio di mummi. 
ficarsi. Tolte le posticce soprastrutture con le quali il tempo aveva coperto 
l'antico volto medioevale, la facciata con le sue belle finestre trifore, la 

merlatura, la sua semplicità 
maschia e severa, sta oggi a te- 
stimor che, già prima della 
Rinascen: gonzadesi Mantova 
era una città assai autorevole, 
dinamica e soprattutto non fa- 
cilmente influenzabile. Infatti 
quando fu costruito il Palazzo 
della Ragione, lo stile « gotico » 
era già calato d’oltre Alpe pi 
opera dei Cistercensi. Ebbene su 
queste forme resuscitate, chiara- 
mente si apprende che ancora 
non è passato l'arco acuto, 
florettatura ed il verticalismo 
del nord. La semplicità e l'auste- 
rità «romanica», fra mistica e 
guerriera, quì parla un linguag- 
gio puramente italiano. 

Al fianco destro dell'edificio 
restaurato, Andreani ha demolito 
l'inutile fabbricato che congiun- 
geva il Palazzo della Ragione al 
così detto «edificio Fancelli 
Proprio in questo punto è venu- 
to fuori quel bel gioco. plastico 
che offre la prospettiva d'angolo 
di Piazza delle Erbe e Via Giu- 
stiziati. Ma ora che gli antichi 
muri di Mantova non angustiano 
più i detenuti, ora che le lugubri 
carceri sono state sfrattate da 
questo « monumento nazionale », 
sarà bene cambiare il nome del- 
la « Via Giustiziati» con un al- 
tro più simpatico ed allegro... 

Se il piccone seguitasse a la- 
vorare negli edifici adiacenti, co- 
sa verrebbe fuori dalle antiche 
mura degli altri due palazzi co- 
munali più sopra citati? Non sap- 
Diamo, Certo è che usciti fuori 
dagli ambienti tristi,  luridi, 
squallidi ed anche poco igienici 
non ancora restaurati, ed entrati 
in quelli del Palazzo della Ra- 
gione, si tira il fiato dal sollie- 
vo. Gli è che la vera storia, re- 
stituita alla sua grandezza, rende 
ancor più meschine ed insoppor- 
tabili le miserie dei tempi tristi. 

Il Podestà ha potuto inaugu- 
rare il 28 ottobre questo impor- 
tante restauro mercé le private 
elargizioni cittadine che hanno 
permesso di non intaccare la 
cassa della podesteria. Atempo 
debito (e ci auguriamo con lo 
stesso sistema di finanziamento), 
quando a Mantova sarà concesso 
di disseppellire nel suo maggior 
centro cittadino i giganti della 
sua antica gloria, sarà anche op- 
portuno completare urbanistica- 
mente la Piazza delle Erbe sco- 
prendo il fianco sinistro della 
Basilica di Sant'Andrea nella 
quale Leon Battista Alberti creò 
uno dei capolavori della .Rina- 
scenza ed un modello che ispirò 
gli architetti dei secoli venturi. 


VINCENZO COSTANTINI 


di fianco € sotto, come appariva il palazzo della Ragione prima del resi 
senta oggi in seguito ai lavori eseguiti per iniziativa del Podestà di 


LE NOVITÀ 
DELLO 
SCHERMO 


ll regista Rolf Han- 
sen spiega a Zarah 
Leander e a Rossano 
Brazzi lo svolgimen- 
to di una scena del 
film « Allor: di 
produzione Ufa che 
Si gira a Roma ne- 
gli stabilimenti Sca- 
lera (foto Salvatori). 


Una scena di «Ge- 
losia» il film di 
l'Universalcine tr; 
to dal romanzo 
Luigi Capuani 
marchese di 
verdina ». Qui, 
delle principali 
terpreti: Elena Za- 
reschi (foto Vaselli). 


Si gira una scena del film «I bambini ci guardano ». Il regista Vittorio De 
Sica con alcuni interpreti, fra cui il piccolo Luciano De Ambrosis che im- 
persona il protagonista, Pricò. Sotto: l'attore Varallo in una scena di « Den- 
te per dente » Il film Atlas tratto dalla tragedia di Shakespeare (foto Vaselli). 


1 personaggi di « Arlecchino » di 
F. Busoni, molto applaudito al 
Reale dell'Opera di Roma. A de- 
stra: lo scenario di Gino Severini. 


TM STATA per me ragione di 
vivo compiacimento e mo- 
tivo di buon augurio ve- 
dere inscritti nello ste 

programma il nome di Ferruccio 
Busoni e quelli di due dei mu 
sicisti più meritevoli di riguar- 
do e di fiducia fra i giovani d'og- 
gi: Luigi Dallapiccola e Goftr 
do Petrassi. Il nostro indimenti- 
cabile Ferruccio predilesse sem- 
pre i giovani, soprattutto quelli 
veramente giovani di spirito 

e non soltanto per ragioni di sta- 

to civile —, quelli che amano | 

loro maestri, ammirano le opere 
dei maggiori che li precedett 
ro, ma non pensano d'imitarli 

e ‘tentano la Joro via, alla ri- 

cerca della personalità e della 

loro poetica, e talvolta perfino 
s'oppongono decisamente, sul 
piano della creazione, a coloro 
dai quali trassero origine, lo s0- 
no certo ch'egli avrebbe goduto 
assai di ritrovarsi accanto a que- 
sti due compositori, e ne avreb- 
be apprezzato le opere, per ciò 
che in esse è di vivo, di audace 
e, puranche, di problematico. Mi 
pare ormai fuor d'ogni dubbio 
che Busoni debba essere consi- 
derato il primo musicista (in 
senso cronologico) dell’epoca mo- 
derna, quegli nelle cui opere si 

avvertono i primi fermenti, i 

primi concreti lineamenti di quel 

movimento che doveva avére 

aspetti ed estensione sì diversi e 

imponenti nel decennio succe: 

sivo alla guerra europea, assu- 
mendo nomi vari, a seconda del- 
le diverse nature e delle pecu 
liori inclinazioni nazionali. Ora, 
consapevolmente o meno, a me 
pare che i! messaggio di Busoni 

messaggio d'artista, d'uomo, di 

pensatore — sia stato ben com- 

preso dai due compositori « me- 
no di quaranta », le cui opere fu- 
rono rappresentate martedì scor- 

so al «Reale», insieme con il 

capriccio teatrale » di Busoni 

Di Arlecchino fu già scritto in 

queste pagine allorquando, nel 

gennaio 1940, venne presentato 
per la prima volta al nostro pub- 
blico nel veneziano Teatro del- 

la Fenice, proprio per merito di 

Petrassi, che n'era allora il So- 

vrintendente. La nuova audizio- 

ne ci fa meglio scorgere il mo- 
vente intimo di questi personag- 
gi, che sembrarono ad alcuni 
privi di umanità, e dotati, al più, 

soltanto delle facoltà ironiche e 

satiriche. Arlecchino fu scritto 

fra il "15 e il ’16a Zurigo do 

Busoni s'era rifugiato, in appa- 


AL «REALE» DI 


”° BUSONI, DALLAPIGCOLA E PETRASSI 


ROMA 


renza estranéo al sentimento di ogni paese in guerra, in verità soffrendo per tutti, in 
quieto, angosciato per il destino che colpiva ciecamente questo o quello, distruggendo d’un 
colpo speranze, ideali, sogni d'arte e di bellezza. Arlecchino, come l'autore ste: 
rava in una lettera privata, «è nato dalla pietà per gli uomini che si rendono la 
difficile di quello che dovrebbe e potrebbe essere, con l'egoismo, i pregiudizi, con l’opporre 
la forma al sentimento! ». L'opera, perciò, è dominata da un « riso doloroso », e le parole 
del protagonista sono le confessioni dell'autore. « L'Abate rappresenta l'umana indulgenza 
e pazienza, il sarto Matteo è l’ingenuo idealista gabbato, Colombina è... la donna » 

Quanto alla forma di spettacolo, con Arlecchino Busoni attua decisamente la sua poe- 
tica teatrale, com'egli la delineò nei suoi scritti d'estetica. Secondo quella poetica, il teatro 
musicale non ha da presentare casi reali, personaggi che agiscono secondo la nostra logica, 
vicende tratte dalla vita quotidiana: sotto questo aspetto esso deve contrapporsi in tutto 
e per tutto alla serietà e alla « verità » della vita: questa ci ha, più o meno, collaboratori 
quello ci trova esclusivamente spettatori. I soggetti debbono ricercarsi nel mondo della fia 
del soprannaturale in genere), o in quello del comico, per mezzo del quale avviene 

e propria deformazione dei caratteri. La musica non deve riempire il libretto da 
un capo, all’altro: interviene quando è necessaria, cioè quando le parole non giungono più 
a dare un compiuto senso all'azione, e quel che si vede sulla scena non si chiarisce più pi 
se stesso. La musica dell'opera ha un ufficio preciso ma non deve perder mai la sua for- 
ma in quanto musica. Laddove un vero libretto d'opera non può pensarsi senza musica (e 
in ciò differisce dal dramma), una partitura d'opera — scrive Busoni — dovrebbe, anche 
staccata dal testo, fornire una completa rappresentazione musicale, né più né meno che 
un'armatura che può rivestire il corpo umano, ma di per se stessa offre la forma dell'uo- 
mo. In questa autonomia della partecipazione della musica, Busoni trova motivo per esal- 
tare l’opera dell'avvenire come la suprema, cioè l'universale, unica forma della espres- 
sione musicale. 

Arlecchino si modella su questo schema operistico. Diviso, in quattro tempi, ha tutti i ca- 
ratteri di un concepimento puramente musicale. Arlecchino vi appare come deus er ma 
china nella quadruplice veste di uomo scaltra; uomo d'armi, marito e vincitore: allegro, 
marcia eroica, scherzoso e burlesco, trionfo finale, potrebbero essere i titoli delle quattro 


parti, similmente ai quattro tem- 
pi di una Sonatina al modo bu- 
soniano. Arlecchino non canta: 
parla e agisce, soprattutto agi 
sce con la rapidità che gli è pro- 
pria, e tutto, poco a poco, viene 
attratto nell'ambito del suo mo- 
vimento. Gli altri personaggi su- 
biscono gli effetti delle sue tro- 
vate e della sua incoercibile for- 
za vitale: Ser Matteo del Sarto; 
marito gabbato che legge Dante 
e pensa a Mozart, l'Abate Cospi- 
cuo e il Dottor Bombasto, il Ca- 
valier Leandro, Colombina e un 
asino (Asinus providentialis) son 
figure classiche e convenzionali 
al medesimo tempo, della Com- 
media Italiana: ma Busoni le ha 
rinnovate tutte con una fresca 
personalissima vena d'umorismo, 
e con quel gusto musicale nove- 
centesco che gli è proprio. E, ag- 
giungiamo, italiano: poiché in 
questo Arlecchino, come in nes 
sun'altra opera di Busoni, lo spi- 
rito italiano è presente: presen. 
te nell'azione (una certa atmo: 
sfera, là dove l'Abate e il Dot- 
tore, uscendo un po brilli di 
l’osteria, trovan per terra il 

po inanimato del bellissimo e té 
nerissimo Leandro, e ne vien 
fuori una specie di finale del 
condo atto dei Maestri. Cantori 
con Bergamo al posto di Norimi 
berga): presente ne! testo (nel 
l'invocazione dell'Abate alla To- 
scana e alle sue colline ubertose, 
dove non è difficile notare una 
venatura di nostalgia di Busoni 
per la terra natia); presente în- 
fine nella musica, per cui, se si 
dovessero indicare gli ascende- 
ti, sì dovrebbe parlare, oltre che 
di Mozart, del Verdi del Falstaff 


discorso su Volo di not 
lapiczola, poiché già se 
ne scrisse in queste pagine do- 
po la sua prima rappresentazio- 


ne a Firenze, durante il « Mag- 
gio Musicale » di due anni fa 
L'accostamento che se n'è avuto 
oggi al: Wozzeck di Berg ci ha 
riconfermato allo stesso tempo 
la sua discendenza e la sua ori- 
ginalità. La discendenza è es- 
senzialmente d'ordine gramma- 
ticale e sintattico: sostantivi € 
verbi, ma soprattutto preposi- 
zioni e congiunzioni, e vorrem- 
mo addirittura parlar d'interpun- 
zione. E il modo di articolare la 
proposizione, di legar due mem- 
bri di frase, di segnare una pau. 
sa, che, ascoltando l'atto di Dal- 
lapiccola, fa pensare al dramma 
di Wozzeck, che abbiamo ancor 
negli orecchi, con la sua osse 
sionante suggestione, il colore di 
certe atmosfere, l'accento di cer- 
ie sintesi drammatiche. A_Berg 
fanno pensare l’inizio e la chiu- 
sa di Volo di notte, con quegli 
accordi fermi, estatici, di un ni- 
tore agghiacciante che d'un trat- 
to trasporta l'ascoltatore nel cli- 
ma delle macchine e delle vo- 
lontà: a Berg ancora ci richiama 
la costruzione di alcuni episodi 
(nella prima parte. dell'atto) in 


«Volo di notte» di Luigi Dallapiccola ha avuto un lieto esito al Reale dell'Opera, Eccone, qui sopra, la suggestiva scena, 


cui l'artefice si c:mpiace forse 
troppo di problemi formalistici, 
e non. riesce a farci dimenticare 
il peso della materia sonora. Ma 
l'originalità del giovine autore si 
rivela anche nell’applicazione dei 
cànoni dell’atonalismo, e soprat- 
tutto nella caratterizzazione dei 
personaggi, che vivono nell’e- 
Spressione vocale, e per essa rag- 
giungono la loro totale configu- 
razione artistica, 

Mi sembra inoltre che la tra- 
sfigurazione lirica della vicenda 
risulti qui più completa e deter- 
minante. Penso che il « verismo 
di Wozzeck raggiunga il suo ef- 
fetto sullo spettatore valendosi 
di mezzi realistici, mentre in 
Dallapiccola il realismo della vi- 
cenda, la quotidianità dei per 
sonaggi — vestiti come me e co. 
me voi, e neppur truccati — sia 
del tutto superata, e l'una e gli 
altri ci appaiono come operanti 
su un piano metafisico, Il nostro 
autore ha realmente sentito la 
poesia di questo mondo di mac- 
chine, di funzionari, di piloti, che 
fan tutt'uno con la loro macchi- 
na, ed è riuscito a tradurla mu- 
sicalmente nelle pagine più fer- 
vide della partitura. 

All'unità costruttiva dell’opera 
provvedono non temi condutto- 
ri, ma due ritmi fondamentali e 
alcuni incisi melodici e armoni- 
ci molto semplici ed estrema- 
mente mutevoli. Pur non essen- 
do a pezzi chiusi, l'opera è di- 
visa in sel scene, e ciascuna di 
esse ha una forma musicale che 
le è propria e pienamente si ade- 
gua al suo sviluppo e alle sue 
caratteristiche. « Pezzo ritmico» 
ha chiamato l'autore la scena 
nella quale cominciano ad arri- 
vare le notizie della situazione 
del corriere di Patagonia: la sce- 
na fra Rivière e il radiotelegra- 
fista ha la struttura, rigorosamen- 
te strofica, di un corale con otto 
variazioni e finale, e così per le 
altre. È l'orchestra che ha la fun- 
zione di creare queste atmosfere, 
con una semplicità estrema di 
movimento e di colore, mentre 
le voci parlano secondo un de- 
elamato che obbedisce. soltanto 
alle necessità drammatiche e al- 
la linea del testo, Sembra per- 
ciò che le due esigenze contra- 
stino — quella della musica « pu- 
ra» nell'orchestra, quella della 
musica drammatica sul palcosce- 
nico: ma nei momenti in cui la 
parola si fa lirica e un reale sof- 
fio di poesia gonfia le parole s0- 
lo in apparenza comuni e quo- 
tidiane — come, per esempio, 
nella trasfigurazione del radio- 
telegrafista, che « vede » la vicen- 
da tragica e insieme inebriante 
di Fabien; come nelle ultime mi- 
sure del dialogo fra Rivière e la 
signora Fabien, e altrove ancora 
— allora tutta l’espressione mu- 
sicale appare fusa, d'ispirazione 
unitaria, scaturita e foggiata in 
un solo blocco. Questa impres- 
sfone di lucidità e di coerenza 


stilistica è la nota, il pregio predominante, indiscutibile nell'opera di Luigi Dallapiccola, 
che dà ancora una volta prova di un temperamento musicale vigoroso, e di consapevo- 
lezza e serietà singolari. 


Il Coro di morti di Goffredo Petrassi è da considerare senz'altro fra le pagine migliori 

di questo compositore. Mi pare che in esso si ritrovino, in eguale misura, le sue facoltà co- 

struttive e quelle liriche; quel suo modo netto d'impianto ritmico, così imperioso ch'egli 

deriva (sia pur con piena consapevolezza), da illustri modelli, quel caratteristico fraseg- 

giare vocale e quel respiro che sono proprio e tutti suoi, della sua natura, della sua edu- 

cazione e della sua terra, e sanno di barocco romano, di cappelle papali e di tradizione 
|rigalistica. 

Così interpretarono i canti e le immagini funebri i grandi compositori religiosi del se- 
colo d'oro: non altrimenti Petrassi ha concepito la pura lirica (la « canzoncina ») che Leo- 
pardi ha posto all'inizio del Dialogo di Federico Ruysch e delle sue mummie, in uno spi- 
rito di serenità che giustamente qualche commentatore ha detto celeste « come di chi ac- 
colga la tristezza estrema della morte e del fato, ma non la patisca ». La composizione con- 
corda, con la sua tripartizione e i suoi due intermezzi strumentali, con il ritmo poetico e 
concettuale della poesia leopardiana: la « profonda notte » dello stato mortale, la « confusa 
ricordanza » della vita che fu, la consapevolezza del rapporto e dell’analogia fra i due 

tati », onde l'ignuda natura rifugge dalia fiamma vitale lieta no, ma sicura — Però 
ch’esser beato — Nega ai mortali e nega a' morti il fato ». E soprattutto negli episodi vo- 
cali raggiunge un'unità di stile e una tensione che non resta al disotto del testo poetico. 
Le sonorità insolite e preziose — il coro d'uomini è accompagnato da un'orchestra compo- 
sta di ottoni, contrabbassi, strumenti a percussione e tre pianoforti — non mirano a 
effetti pittorici 0 descrittivi (come-chi sentisse, per esempio, nei colpi di bacchetta, il 
crocchiar dell’ossa degli scheletri, e simili onomatopeie), ma a trasportar sempre più in 
un paesaggio fantastico queste concettose sentenze e questi ragionamenti. 

Quando fu'annunciata la realizzazione scenica del Coro di morti, pensammo ch'esso do- 
vesse ispirarsi all'iconografia medievale e rinascimentale della danza macabra, e rive- 
demmo, con gli occhi della mente, gli affreschi di Basilea (quelli che ispirarono, pochi 
anni fa, il poeta Claudel e il musicista Honegger), e certe danze funebri di Mary Wig- 


man e della sua scuola, scol. 
pite nel grigio dei pepli, su 
ritmi ostinati. Gli uni e le al- 
tre ci sembravano aderire, in 
modo perfetto, allo spirito della 
poesia e della musica, per la 
estrema compostezza e armonia 
dei movimenti e gli atteggia- 
menti. La coreografia ideata d. 
Aurel M. Milloss, pi l'edizione 
attuale, ci è sembrata, per con- 
tro, piuttosto lontana dalla mu- 
sica petrassiana, e in certi punti 
di gusto discutibile. Certi pas- 
saggi (sullo scherzo strumentale) 
ci hanno disviato completamente 
dal soggetto, per la loro tenden- 
a romantico-ballettistica e la 
mancanza di que'la. continuità 
lineare, ch'è invece così spiccata 
nella partitura. A un coreogra 

come Milloss, che ci ha dato tan- 
te prove delle sue facoltà d'in- 
venzione e di gusto, queste cose 
si possono e si debbono dire, au- 
gurandoci che, in un’eventuale 
prossima edizione teatrale, il 
Coro di morti abbia ad avere 
una messinscena stilisticamente 
più consona ed efficiente. (Ma 
che sia proprio necessaria que- 
sta trasposizione scenica, non di- 
rei) 


Volo di notte e Coro di morti 
furono concertati e diretti da 
rnando Previtali, con l'usata 
one e l'acuta intel’igon 

alori sonori ed espressi- 

vi. All’opera di Dallapiccola det- 
tero la loro collaborazione sulla 
scena Giuseppe Taddei, Mariu 
Fiorenza, Susanna Danco. Piero 
Pauli, Antonio Melandri, Vincen 
20 Guicciardi. Il Coro di morti fu 
antato dal coro del Teatro del- 
l'Opera diretto da Giuseppe Con- 
ca ed eseguito dal corpo di bal- 
lo del « Reale », Le due scene (di 
cui assai suggestiva quella qui 
riprodotta) erano di Mario Mafai. 

L'esecuzione di Arlecchino, af- 
fidata alla direzione di Antonino 
Votto, si valeva dell'interpreta- 
zione di Tatiana Menotti, Mirdza 
Capannà, Silvio Costa-Lo Giudi 
ce, Spartaco Marchi, Enrico Mc 
linari, Ernesto Dominici e Mar- 
cello Govoni: la scena e il ve- 
larietto erano, comevalla prima 
rappresentazione veneziana, di 
Gino Severini. 

Il pubblico accolse con viva 
cordialità le tre opere, chiaman- 
do più volte alla ribalta inter- 
preti e autori. E con questo spet- 
tacolo si è chiusa felicemente la 
brillante stagione di opere con- 
temporanee durante la quale 
oltre a quelle di cui abbiamo ri- 
ferito nei numeri scorsi — è sta- 
ta pure rappresentata e ripetuta 
più volte, con ottimo successo 
l’opera Belfagor di Ottorino Re- 
spighi in un'esecuzione quanto 
mai accurata, preparata e diret- 
ta da Antonio Guarnieri; con Ma- 
riano Stabile come protagonista. 


GUIDO M. GATTI 


AI Reale dell'Opera ha trovato la sua prima realizzazione teatrale il « Coro di morti » di Goffredo Petrassi. Ecco una delle coreografie. 


# CRONACHE TEATRALI 


LA BUONA LEZIONE E | CATTIVI SCOLARI - IN DIFESA 
DI LAURA E DI ANDREINA - IL SANTO DEGLI ATTORI 


loro la stessa informazione che avrei comunicato epistolarmente a Ezio 

Maria Gray. scelto apposta fra gli amici autorevoli che più hanno l’amore 

del teatro. Dunque, caro Gray, il caso è il seguente. La Compagnia Be- 
trone ha avuto l'idea di rievocare, in queste aspre sere di guerra, una com- 
media tedesca di Beyerlein: Quando suona la ritirata. Buona idea. Buona, anzi ot- 
tima per due motivi: il primo che si tratta di un'opera popolare, però schietta 
ed esplicita, tagliata alla grande e svolta alla brava, e con dentro un fervore, un 
ardore che fa capo a una moralità altrettanto crudele e dolorosa quanto apprez- 
zabile e indispensabile (un vecchio sergente che punisce di morte la figlia, se- 
dotta da un ufficiale, non potendo colpire il proprio superiore); la seconda, che 
il principio disciplinare illustrato e difeso attraverso il tragico episodio non po- 
trebbe venirci proposto in un'ora più adatta. Poiché la disciplina militare, in- 
fatti, serve il paese. E la lezione che tutto, assolutamente tutto, si debba ad essa 
sacrificare, valevole in ogni momento di nostra vita, pacifica o guerresca, assume 
un particolare significato quando la minaccia del nemico, vana ma feroce, romba 
nei mari e nei cieli della Patria. In verità, è di questi insegnamenti che bisogne- 
rebbe oggi nutrire le anime nostre. Certo, meglio sarebbe che la propaganda 
venisse fatta dalla ribalta — ma su questo punto, caro Gray, è da tre anni ch'io 
vo sprecando il mio sermone — in forme più maiuscole; e che gli autori scelti, a 
edificare l'Italia in armi fossero italiani anziché brandeburghesi. Certo, risentire 
il Regolo di Metastasio ci sarebbe più utile, pensandoci bene, di Quando suona 
la ritirata. Ma poiché i nostri grandi spiriti sono assenti dalle scene, non sì sa 
perché, anche in questi giorni în cui la Nazione intera è mobilitata; e poiché, in 
mancanza di Metastasio e di Alfieri, di Manzoni e di Niccodemi, dobbiamo con- 
{entarci di Beyerlein, ben venga anche il suo drammone, semplice e grezzo ma ro- 
bustissimo e lealissimo, nell'interpretazione del bravo Betrone e dei suor at- 
tori, tutti volonterosi ed adempienti. 

Sennonché, ed ecco la coda della sirena, il capocomico ha fatto la sua buona 
azione a metà: il che, secondo certi Padri della Chiesa, sarebbe ancora più no- 
civo, se non pure niù colposo, del farne una cattiva. Così tipicamente prussiana 
qual è, in quel suo virtuoso assolutismo che fa della disciplina una spada — e 
una spada al cui diritto filo niente e nessuno può resistere — la vicenda fu as- 
segnata dalla-nuova regia a una sorta di paese immaginario e vestita d'immagi- 
narie apparenze, quasi dovesse vergognarsi di provenire dalla terra di Re Fe- 
derico, di Kant e dell'imperativo caterorico! Non solo: ma quella catastrofe tanto 
spietata che inevitabile con cui la commedia si chiude, e ch'è tutto il suo fatum, 
tutta ia sua drammatica e morale ragion d'essere, fu voltata in un bell'idillio 
di fidanzamento, con pace e gioia generale, a cui non sarebbe mancata che la 
marcia nuziale dell’ebreo Mendelssohn per fare festa completa! Ora che accadde 
in teatro? Accadde quello che accade sempre quando il docente, tenendo catte- 
dra, balbetta: e cioè che il maestro timido non riesce ad imporsi; e che i discepoli, 
non piegati di forza, si distraggono e s'infastidiscono, prendendo la lezione in 
burletta. Certo questi studenti di cattiva volontà, al corso di disciplina Beyer- 
lein, erano pochi: ma si sa che ne basta soltanto uno, non ridotto tempestiva- 
mente al silenzio, per traviare un'intera scolaresca. E qui mi occorrerà, per 
l'esattezza, rifarmi al resoconto di r. s, nel Corriere: critico e giornale, come 
sapete, notoriamente precisi: «Il pubblico ha ascoltato con interesse i quattro 
atti, un poco sorridendo qua e là per l'artificio (sic) della composizione... però 
lasciandosi prendere da quelle passioni tutte retoriche, anche quando sono ta- 
citurne ». Anzi, rincalza acutamente il recensore, « quel silenzio tra cavalleresco 
© disciplinare dei personagri era ancora più retorico delle parole »! In conclu- 
Sione, mio caro Gray, di quella lezione è chiaro che il pubblico ha sospettato la 
franchezza, e cuindi ha irriso il significato. Se n'è burlato, è vero, equa e là» 
ma erano questi, per l'appunto, i momenti più appassionati, i.punti più educativi 
È però anche vero che l'artificio. era evidente; che tutto nella commedia era 
retorico, compreso persino quello che non era detto! 

Quando suona la ritirata sarebbe, dunque, un'opera insincera? Mi pare tutto 
si possa dire di lei, ma non questo, È da quasi quarant'anni ch'essa corre il 
mondo: e ch'io mi sappia, le falsità în arte non reggono per due generazioni. 
Io stesso me la ricordo, prima dell'altra guerra, acclamatissima da un pubblico 
che non dava, nell'ascoltarla, meppure in una risatina. Come mai, proprio oggi, 
Sarebbe essa diventata così artifiziosa e inascoltabile? Forse perché, in un tempo 
come questo, sostiene una tesi, difende un principio che dovremmo supporre 
indiscutibili? Una delle due, allora: o la commedia è diventata falsa per colpa 
della nuova trascrizione, oppure si sono falsificati gli spettatori. Poiché la colpa 
non può essere dell'insegnamento, il quale è regolarissimo, tocca dunque al 
maestro incapace, oppure all'uditorio insofferente. Ma Betrone, comunque si giu- 
dichino le mutazioni apportate al testo, ha recitato a dovere. Non resterebbe, 
perciò, che da tirare gli orecchi agli spettatori, anche se una scolaresca tanto 
indisciplinata abbia ottenuto tanta indulgenza dal più timorato dei recensori. 
Questo è il punto. Ora voi, Gray, giudicate e rispondete. Per quanto tedesca, 
la commedia di Beyerlein illumina, esalta, glorifica un concetto romano. La le- 
zione del padre che sacrifica la. propria figlia al rispetto della gerarchia, al 
principio d'ordine, alla spada infiessibile della disciplina, è ancora la lezione di 
Catone, è ancora l'esempio di Bruto, Non è possibile che s'irrida o si lasci 
irridere un simile insegnamento, fatto sacro in ogni libro di lettura e in ogni 
tavola di legge, mentre ogni gerarchia è in assetto e.ogni disciplina in funzione 
di guerra. Perché dovrebbe essere retorica, e perché artifiziosa, la rappresen- 
tazione teatrale» d'un siffatto comandamento? C'è probabilmente, in Quando 
suona la ritirata, qualche risonanza enfatica, qualche parola che squilla come 
quella tromba militare nel cortile, qualche accento che potrà sembrare. ai troppo 
furbi, d'esagerazione, non essendo invece che d'ingenuità. Ma, una volta ancora, 
perché il pubblico finalmente non s'avvierebbe, e perché noi critici non avvie- 
femmo il pubblico ad apprezzare in tali ridondanze dell'anima senza malizia 
proprio i segni della sincerità? £ dunque, ancora e sempre, la stramaledetta 
astuzia che dovrà. imporsi, non dico al regime di vita, ma sicuramente al co- 
stume teatrale? Sorridere a Quando suona la ritirata sarebbe ancora lecito, con 
abitudini che fossero tutt'altre da quelle che ci portano, anche in un tempo di 
tanta passione, ad applaudire Nicodemi e ad apprezzare Bourdet. Nutriti di 
midolla: leonina, avremmo forse il diritto di rifiutare Beyerlein e il suo onesto 
rancio di caserma. Ma, proprio di questi giorni, la stessa Compagnia Betrone è 
riuscita a farci gustare Il giro del mondo, che non è certo la più nutriente com- 
media di Viola; proprio l’altro ieri il cuciniere Carini, assistito da quelle ottime 
cuoche che sono. Antonella Petrucci e. Mercedes Brignone, è riuscito a rimet- 
terel‘in tavola la meno succosa commedia di Testoni, cioè la Scintilla: e il pub- 
blico ha inghiottito-l’uno e l'altro con sì quieta soddisfazione, che davvero non 
si comprende perché la disappetenza debba. tornargli in corpo, tutt'in una volta, 
non appena il cibo accenni a farsi un po' più rude e sostanzioso. Come vedete 
amico Gray, è un piccolo ma ingrato problema culinario che vi propongo. Sarò 
lieto di sapere come pensereste di risolverlo. 


gone i lettori che stavolta, fatta questa cronaca copialettere, io-dia 


Fra tante risse grandi e piccine, un breve intermezzo francescano. 

E da Poggibonsi, terra di santi, che una tenera lettrice mi invita a considerare 
la é disumanità » con cui io avrei, su queste pagine, scritto d’alcune attrici nostre, 
massime di Laura Adani e di Andreina Pagnani. 

‘Raramente rispondo ai lettori, che repugnando o consentendo a quanto io 
pubblico raramente riescono ad offendermi od a commuovermi. Ma questa se- 
nese di sì dolce cuore che nella terra di Santa Caterina, fra le tante afflizioni 
del mondo, trova modo d'avere un palpito anche per Laura e per Andreina, una 
risposta se la merita. L'affiderò dunque, nei seguenti termini, alla prima colom- 
ba viaggiatrice in viaggio per Poggibonsi: « Signora mia: io voglio bene quanto 
voi:a Laura e ad Andreina. Ma l'una fa troppo, e l'altra troppo poco. L'una è il 
perpetuum mobile, l’altra la Bella Addormentata. Non è dunque per « disuma 
nità », ch'io m'adopero a chetare l’una perché faccia qualche cosa di meno, a sti- 
molare l'altra perché faccia-qualche cosa di più. Soffio sul fuoco di Laura, alito 
sul gelo di Andreina. Ma è per il bene di tutte e due. Che ottima attrice sarebbe 
l’Adani, se trovasse la giusta misura; e quanto potrebbe esserlo la Pagnani, se 
trovasse la dovuta animazione! Ma quella seguita a correre i campi senza freno 
né briglia; questa continua, contemplativa, a contentarsi del suo praticello. La 


E stato ripreso al Nuovo di Milano dalla Compagnia Betrone il rioto dramma di 
Beyerlein: « Quando suona la ritirata ». Qui sopra, una scena del secondo atto. - Sotto, 
una scena del terzo atto della vivace commedia di Alfredo Testoni, « La Scintilla », ri- 
portata al successo dalla Compagnia Petrucci-Carini-Lombardi al Teatro Odeon. 


mia crudeltà, o signora, consisterebbe dunque nell'aver offerto all'una un morso, 
all'altra uno sprone? Ripensateci, e mi assolverete, Tanto più che le due attrici, 
anche dopo le critiche, mi sono rimaste amiche: tinto salutare esse riconobbero, 
anche se amara, quel po' di medicina ch’ebbi loro a.prescrivere. Santa Caterina 
stessa, o signora, non si rafforzava l’anima col cilicio? Voi mi obbietterete, forse, 
che non vale provare la penitenza sulla pelle degli altri. Ma io vi risponderò, a 
mia volta, che di queste battiture il critico è sempre il primo a soffrire. Quando 
io sferzo un'attrice, credetemi, è sempre con un ramo di rosa; è sempre insan- 
guinandomi con le spine... ». 


Segnalo un’ingiustizia. Ho veduto nei camerini dei teatri, soprattutto in queste 
giornate di burrasca, acceso più d'un lumino a diversi santi protettori. Ma fra 
questi non ho mai veduto San Genesio. Dovrò dunque ricordarvi, o attori amici, 
chi fosse? Genesio era l'archimimo, cioè il direttore d'una compagnia di prosa, 
che al tempo di Diocleziano, cioè delle peggiori persecuzioni contro il cristiane- 
simo, doveva rappresentare in scena la parodia d'un battesimo, Or ecco, du- 
rante la beffa bestemmiatrice, gli occhi dell'attore invasi, a un tratto, da uno 
splendente spirito sceso dai cieli. Illuminato all’improvviso, come Saulle, fu 
indotto subito a farsi un segno di croce; e quindi a convertirsi. Anzi fece di 
più, avvertendo addirittura l'Imperatore della sua nuova fede! Non fu preso 
sul serio. Da un commediante, c'era pure da aspettarsi che la burletta durasse 
anche oltre la recita. Siccome però l'attore insisteva nei segni di croce, così fu 
fustigato a dovere; e in seguito, per ordine del Prefetto Canziano « disteso sopra 
gli aculei, dilaniato con raffi di ferro e abbrustolito con fiaccole ardenti ». Fi- 
nalmente Diocleziano comandò che lo sì decapitasse, « ricevendo quel lavacro di 
vita che aveva schernito sulla scena». Ma Genesio non diè un lamento. Poiché 
insomma questi attori, che magari non sopportano una critica, sanno però tenere 
duro sotto gli aculei, i raffi, le fiaccole e le mannaie! Ora il Martirologio ro- 
mano, fissando la festa del neofito al 26 agosto, ne riferisce le ultime parole 
veramente venerabili (« Non v'è altro imperatore fuori di Cristo; e se per Lui 
fossi mille volte ucciso, non potreste strapparmelo né dalle labbra né dal cuore! ») 
e poiché a me pare non essere in calendario santo più veridico, e anche pi 
commovente di questo, che fingendo una fede finisce per acquistarla, e acqui- 
standola sa difenderla a .prezzo della vita, smentendo così, in un.atto eroico 
e in alcune parole sublimi, tutta una pessima, secolare, ingiusta reputa- 
zione che fa degli histriones una razza sospetta d'ogni infedeltà, ritengo che a lui, 
e a lui soltanto, si debbano votare tutti quei lumi e lumini che ora vedo riac- 


cendersi nei camerini di nostre scene. 
MARCO RAMPERTI 


; 
| 
| 
| 
| 
1 


AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


Il cambio della guardia alla Federazione dei Fasci di Milano. 
chiesto di partecipare alle azioni di guerra è stato sostituito d: 
so. Si riconosce nella foto il vicesegretario del Partito Carlo Ravasio (al centro) che ha alla sua 
destra il nuovo Federale e l'Ece, Tiengo, prefetto di Milano; aîla sua sinistra il membro del Diret- 
torio Nazionale Sandro Giuliani e il Federale uscente. - Sotto: l'Ece. Heinrich Schnee, 
natore dell'Africa Orientale Tedesca, tiene una conferenza all'Istituto di 


«Pittore volante», che è un 
libro: che ‘ancora non abbiamo 
dimenticato, Anselmo Bucci ag- 
giunge ora questa raccolta di 
prose che, pubblicata dall'editore Gar- 
zanti nella collezione del « Delfino», va 
sotto il titolo di «Il libro della Bigia». 

Diremo sùbito che avviene raramente 
di incontrare un prosatore il quale, sen- 
za mai aver tentato il racconto, dimostri 
di possedere tanta decisa accortezza, tan- 
ta misura quante sono evidenti in questi 
brevi capitoli: un impegno a rischiare, 
pur nella «dosatura del linguaggio, e un 
equilibrio, che sono, prima di tutto, il 
frutto di una educazione letteraria lar- 
ga, libera, e ricca, la precisa testimonian- 
za di un costume, di una civiltà. 

L'intenzione narrativa nasce da queste 
occasioni, che chiameremo sentimentali: 
il rievocare momenti lontani, la scuola 
della Bigia, della buona sorella che non 
poté insegnare che un anno, nella prima 
classe, perché morì di mal di cuore un 
mese dopo la fine dell’anno scolastico 
(morì nell'agosto 1937, e insegnò fino al 
luglio, con eroica volontà), il rievocare 
la casa di via Monte Napoleone, il ritor- 
nare al paese natale di Fossombrone. 
tutto questo segna un'intensità di ricor- 
do tradizionale, che supera e dimentica, 
proprio nell’incontro sentimeritale del- 
l’ambiente e delle figure, l'influenza ci 
più vicini comportamenti. È pur vero che, 
per quanto sensibile sia l’inflessione liri 
ca di questi capitoli, rimane per qualche 
tratto un che di tradizionalmente bozzet- 
tistico: ma non bisogna lasciar sfuggire 
quel rilievo di accortezza e d'intenzione 
che è il segno della vena felfce di Bucci, 
del suo umore. Ed è pur vero che questo 
libro, nei suoi momenti più chiari di poe- 
sia, costituisce proprio il segno dell'ansia 
del Bucci di uscire da certi schemi, di 
tenersi lontano da certa abitudine al 
«bozzetto » che continua a riaffiorare sot- 
t9 le pagine di narrazione anche di no- 


LA VETRINA 


Il Federale Andrea Ippolito che ha 
lal camerata Antonio M. Del Gros- 


‘Africa Italiana, in Roma. 


ll colonnello Ella Rossi 


ex gover- 


DEL LIBRAIO 


IL LIBRO DELLA BIGIA 


bile arte, insomma di svelare alla fanta- 
sia un ambiente di più ampie ed evidenti 
prospettive umane e sociali, mercé l’au- 
silio di un discorso chiaro, semplice ed 
aperto. 
Dirò, infatti, che soprattutto esami 
nando la seconda e la terza parte del li- 
bro può scorgersi quella che è la mag- 
giore riuscita di Bucci, dopo «Il Pittore 
volante»: in un compito” di precisione 
morale più intima e fedele. Nel,« Pittore 
volante » non poté scorgersi che un pro- 
setore accorto ad evocare, nell'estrosità 
della sua prosa, la sua natura nostalgica 
e curiosa. Ci si avvede ora; nel « Libro 
della Bigia» come Bucci interroghi e 
metta alla prova se stesso con altra an- 
sietà. « Questa notte guardo solo, rivedo 
solo la patria». E nel rigore di questa 
solitudine, e di queste confessioni, Bucci 
punta sulla propria riscossa umana. Scrit- 
tore affascinato dal movimento e dal tu- 
multo di una civiltà nuova, Bucci, che ha 
vissuto, ha scritto, ha disegnato a Parigi, 
doveva dare alla propria ansietà di uomo 
una tregua naturale ed una tranquilla ri- 
flessione. E tenere anche commossa e 
aperta la propria intelligenza per quan- 
to si dimostrava capace di disporre retta- 
mente, senza spegnerla nella sua cordia- 
le e affezionata solidarietà con le cos 
In questi capitoli de «Il libro della Bi- 
gia» Bucci indica i toni più caldi di que- 
sta sua solidarietà: traverso le memorie 
della giovinezza; traverso le immagini 
delle strade, dei paesi e delle marine, ar- 
rivare al cuore dell’uomo. Di sé Bucci 
nel « Libro della Bigia », in tutte 16 com- 
mosse righe del quaderno di note'che 
doveva seguire fino alla quinta classe la 
scuola della sorella, e poi nelle strug- 


genti memorie di Fossombrone, dà que- 
sta traccia scoperta di trepicazione e di 
eloquenza. frenata moralmente nell'im- 
peto del- proprio. amore: nel tempo del 
suo-affetto, e del suo incantesimo visivo, 
e della sua meraviglia, lo scrittore arri- 
va a fondere l'intensità della sua memo- 
ria con il disegno puro della pagina. L* 
dillio di Bucci è in questo dolore del tem- 
po che non può tornare, nella nostalgia 
di una patria fitta della sua avventuro- 
sa natura terrena. La trasognata purezza 
di tante pagine del libro di Bucci è tesa 
sul desiderio di una affettuosa persua- 
sione di un amore che non vanisca. 
Abbiamo già detto che questo libro è 
scritto in un linguaggio sciolto e maturo 
dove la schiettezza e la verità, che gli 
dànno un tono di grazia aristocratica e 
nativa, sono il frutto evidente di una 
lunga educazione letteraria. Queste pa- 
gine rivelano invero un suggestivo equi- 
librio della fantasia. Ma se il linguaggio 
di Bucci rappresenta senza dubbio una 
conquista che non va sottovalutata, bi- 
sogna pure tenere in conto quella che è 
di tutto il libro, forse, l'impressione più 
decisiva: l’irremissibile pudore dello 
scrittore per ogni manifestazione rétto- 
rica. E non sapremmo fino a qual punto 
lodare questa precauzione di Bucci: per- 
ché tanto egli ama la sua pagina e tan- 
to indugia sulla sua composizione ideale 
e armonica quanto tiene a nascondere 
l'assiduità della sua preoccupazione. 
Gli esempi che si potrebbero portare 
sarebbero frequentissimi, tanto di pae- 
saggio, come di figure; l'immagine stessa 
della buona sorella resta difesa dalla sua 
tristezza: Bucci la lascia ‘apparire, senza 
mai violarla con le proprie parole, che 


Passavanti, 
V. M. dopo aver commemorato a Piacenza il conte Barbiellini-Amidei, 
consegna i premi intitolati all'eroico Caduto, ai giovani della G.L.L. Pre- 
senti alla cerimonia i familfari, l'Ecc. il Prefetto e ll Federale di Piacenza. 


decorato di due medaglie d'oro al 


E stata inaugurata a Capri, davanti a un gruppo di scienziati italiani e 
tedeschi, una lapide ricordante la dimora nell'isola del grande scienziato 
Emil von Behring cui è dovuta la sieroterapia. Alla cerimonia erano pre- 
senti anche le autorità e le più spiccate personalità della colonia germanica. 


Sono state celebrate a Milano il 14 dell'andante mese le nozze dello squa- 
drista capitano Giordano Gay con la gentile signorina Maria Maggi. Testi- 
moni per lo sposo il Federale Ippolito e l'Ecc. gen. Sani; per la sposa il gen. 
Janni e il cav. Franco Gay. Eceo gli sposi e i testimoni all'uscita dal tempio. 


scompaiono lasciando per traccia il senso 
profondo e scandito di ogni periodo. 

Abbiamo voluto dire che questo « Li- 
bro della Bigia » mostra il serio impegno 
di Bucci di tradurre in figura narrativa 
un proprio pensiero della relazione de- 
gli uomini con il mondo, un ritratto te- 
nace del suo sentimento di vita. E dopo 
i labili pretesti de «Il Pittore volante» 
questa è ben una conquista. 

« Malinconico è îl focolare in una not- 
te di vento, nella casa deserta, nella de- 
serta campagna. Il verso accorato della 
civetta scende dagli alti alberi; l'ala dei 
gufi sfiora il tetto indugia tra due tegole: 
soffoca un pigolio disperato. Quando la 
luna, che divide ìl paesaggio in grandi 
spicchi di gesso e di carbone, scompare 
la valle è tutta di fuliggine nera. Questa 
casa nuova sente ì fantasmi. Il vecchio, 
che dorme di là, vide tra queste mure 
morire la moglie. Da quella morte in poi, 
il vecchio trema sempre..». In pezzi 
come questi la scrittura di Bucci si libera 
ai suoi modi più limpidi. E quasi tutto 
il libro è disposto su questa linea di no- 
tazioni sempre più staccate e intenzio- 
nalmente liriche dei paesi, delle stagioni, 
del tempo. Variazioni che comportano 
grossi rischi e vogliono una eccezionale 
leggerezza di mano, E appunto questo 
Bucci mette nella sua pagina:"varietà e 
freschezza di note; giustifica tutto il suo 
scrivere con un intervento assiduo’ della 
fantasia. Le pagine del « Libro della Bi- 
gia » sono tutte corse da sussulti, fitte di 
precisazioni di ordine interno, lirico. 

Il linguaggio di Bucci, sostenuto da 
una tecnica nuova e ricca di effetti, si 
nutre di una linfa libera e fruttuosa; 
ed il suo mondo deriva una sua virtù 
di consolazione (appunto dalla sua no- 
vità e dal suo rischioso amore di un 
purissimo ‘« vero») che dolcemente ac- 
compagna queste nostre giornate. 
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539 S U E 


tres} 


Vai 


Lada ato 


MANI 


NOVELLA DI ATTILIO CANILLI 


'EL portone dell'amico Santoro, Gigi trovò l’Olinda, la domestica che sua 
moglie da pochi giorni aveva sostituita alla Norina, dopo una scenata 
disgustosa. Quell’indiavolata montanara, prima di uscire di casa, se la 

Fila Lpd ava) lui, e 14 aveva gridato: 
— Se voi siete cieco, > 
E, ; non vedete niente, peggio per voi! Matietevi:gii oc 


Ma che cosa voleva significare? Che c'entrava lui con le persone 
di servizio? E che modo di parlare era quello? Gliel'aveva anche spiattellato; 
N nni si era era sentire, 

” per fortuna, pareva più educata, più riguardosa. 

— Dove andate? — le chiese Gigi cortesemente. 

— Porto un biglietto della padrona alla signora Santoro. 

— Dovete ai risposta? 

— Non m'ha detto niente. Ha detto che la signora sa. Ecco. 

— Va bene. Datelo a me: glielo consegnerò io. 

Salendo le scale, sì rigirava la busta fra le dita, rimproverandosi ad ogni gra- 
dino la sua imperdonabile debolezza. Sempre così, lui: debole, troppo debole, 
mentre con i domestici, se si vuol essere rispettati, bisogna essere rigidi e far 
pesare la propria auterità. Bella figura, adesso, presentarsi alla signora Ada e 
portarle una lettera: Sue. Mani, Come un lacchè! 

Si fermò indeciso sul pianerottolo; e aveva già alzata la mano al campanello, 
quando si convinse, con uno sforzo per il quale fu necessaria tutta la sua energia, 
che era meglio richiamare l'Olinda, farle intendere, con/una scusa qualsiasi, che 
britata eseguire lei l’incarico della padrona; e rimandare di mezz'ora la visita 
all'amico. 


Ridiscese pi ; cercò la domestica, e la vide all'angolo della 
strada, già lontana. La chiamò tre, quattro volte, ma riuscì a far voltare tutti i 
press nti, fuorché lei, che filava svelta verso casa; e non ebbe il coraggio di in- 
sistere. 

Tornò indietro, rifece le scale con quella maledetta busta fra le mani: era pic- 
cola, di carta dura e granulosa, senza nessun indirizzo, con le due sole cifre in 
basso: S. M. Di , un bollo di ceralacca viola, con le iniziali I M, Ines Mori, il 
nome di sua moglie quand'era ragazza. Ora sarebbe stato tempo di cambiare 
quel timbro, "giacché l'Ines Mori di una volta era diventata legalmente la signora 
Ines Biondi; I B. 

Ecco un altro lavoro da sbrigare in quella settimana di vacanza. Quante cose 
da fare! Lui era un uomo ordinato, meticoloso; ma l'ufficio, pur troppo, non gli 
permetteva di occuparsi di tutto, come avrebbe: voluto. 

Era salito frattanto fino al pianerottolo dell’amico; e fin lì i pensieri, nei quali 
era stato occupato, non gli avevano concesso di considerare che, se la dome- 
mestica non aveva udito il richiamo, ciò non diminuiva affatto ;convenienza 
ii DD lui, il cav. Luigi Biondi, con vna lettera di sua moglie. Come un 
lac 

— Ma guarda! invece di chiamarla, potevo raggiungerla, 

La soluzione gli sembrava adesso semplicissima: grazie tante! non si è mica 
obbligati di trovare sempre, su due piedi, la soluzione più semplice. Questa volta 
però l’aveva trovata abbastanza presto; perciò ridiscese le scale, rifece la strada 
che doveva avere percorsa l’Olinda, cerca di qua, cerca di là; forse quella 
era già tornata a casa. 

Allora prese una risoluzione degna di un uomo come lui; e quando premette 
con mano sicura il campanello dei Santoro, egli era tranquillo e sereno, Alla 
signora che gli venne ad aprire — perché era sola in casa e pronta per uscire — 
gira con dignità l’incarico che sì era volontariamente assunto, e consegnò 
la lettera, 3 

— Di mia moglie per voi. Veramente la domestica, che da una settimana è in 
casa nostri 

Si arrestò, perché si accorse che la signora Santoro faceva degli sforzi enormi 
per trattenere le risa, dopo che aveva veduto la lettera e il timbro. Allora Gigi 
credette opportuno soggiungere: 

— Qualche volta, sapete, certi servizi è meglio farseli da sé soli. 

Ma a queste parole lei non si tenne più; e scappò via con 
lasciò in asso il povero Gigi che non sapeva che cosa pensare di lei. 

La signora rientrò poco dopo con il cappello in capo, e gli fece delle s 
con un discorso così disordinato e sconelusionato che lui si confermò nell’ 
nione che quella donna il cervello a posto del tutto non l'avesse msi avuto. Tut- 
lavia, da perfetto cavaliere, si offri di accompagnarla per un tratto di strada, 
durante il quale la signora ‘Ada gli raccontò che il marito era uscito la mattina 
per affari, e forse non sarebbe tornato neppure la sera. Sì, sarebbe rimasta sola, 
ma lei, tanto, c'era abituata. Doveva anzi passare dall'avvocato Sorani, a por- 
targli una lettera chele aveva lasciato suo marito... cioè non suo marito, ma 
piuttosto un amico..; 

Erano così arrivati proprio davanti alla casa dell'avvocato. 

— Se credete, signora Ade, la lettera gliela porto io. È un po' di tempo che non 
vedo il Sorani: sarà una buona occasione per fargli una visita. 

on No, no, assolutamente no; non posso permettere. Sarebbe troppo... tropp? 
ridicolo... 


in mano, e 


L campionato italiano di calcio che 
rappresenta per l'imponenza delle 
masse spettatrici, per il numero e la 
qualità delle squadre partecipanti, 

per il tempo in cui esso si svolge, la 
maggiore manifestazione sportiva del 
mondo, ha avuto inizio per la quaranta- 
duesima volta il mese scorso. Nel lon- 
tano 1898 anno in cui si disputò per la 
prima volta il torneo quattro furono le 


DUE «FATTI» 


CAMPIONATO 
DI CALCIO 


— Ridicolo? 

— Lasciate: mi basta consegnoria alla portinaia; — e ricominciava a ridere 
la signora Ada, che faceva venire la rabbia. 

— Via! dote qua. Non so che cosa ci possa essere di ridicolo a portare una 
iettera ad un amico, per fare una cortesia a una signora, 

Messa alle strette con questo categorico ragionamento, la signora Santoro gli 
consegnò la lettera c andò per i fatti suoi. 

Gigi, mentre saliva la prima rampa di scale, osservava la busta: profumata e 
di una carta fine e sottile, con due cifre segnate in basso: S. M. Pareva la lettera 
di una signora più che di un uomo di affari. Alla seconda rampa, tastò con le 
mani curiosamente il contenuto e senti una seconda busta, più piccola, di carta 
più dura, con un timbro di ceralacca che cedeva e si sbriciolava sotto la pres- 
sione delle dita. Inoltre la busta esterna sembrava chiusa da poco: era ancora 
bagnata. 

Egli si era proibito di fare la minima supposizione, allorché da un lembo, che 
sì era sollevato durante l'esame, scivolò fuori un pezzettino di ceralacca viola. 
Gigi inizieva la terza rampa, e aveva perduta la sicurezza con cui aveva comin- 
ciata la salita. Se non fosse stato quel gentiluomo. che tutti conoscevano e ap- 
prezzavano, avrebbe senza dubbio lacerato il primo involuero, e... 

Per non cadere in tentazione, fece un rapido dietrofront, e discese i primi 
gradini, per trasmettere l’incarico alla portinaia. 

wr Oggi mi pare di essere diventato il portalettere di tutti. Sono veramente 
ridicolo! 

Nel momento stesso in cui pronunciava un giudizio così pécò lusinghiero sopra 
lu sua persona, si trovò la busta aperta nelle mani, e dentro scorse la medesima 
lettera che l’Olinda gli aveva consegnata nel portone dei Santoro. Capi in un lam- 
po che l'affare lo riguardava personalmente; strinse busta e biglietto nel pugno, 
si ficcò ogni cosa dentro la tasca della giacca, si irrigidi, e discese in fretta gli 
ultimi gradini. 

Dunque: era stato in procinto di portare all'amico Sorani (chiamiamolo ancora 
amico!) ‘una lettera di sua moglie. E fin qui, poco male; poteva ammettere che 
la signora Ines Biondi, per una ragione qualsiasi, avesse bisogno di comunicare 
con un estraneo a insaputa del marito; ciò che lui, logico per eccellenza, non riu- 
sciva a capire era perché sun moglie avesse seguito delle strade così tortuose. 
Dirò meglio: non voleva capire, 

— Signora Ines Biondi, perchè tutti questi misteri? Vi prego, non insistete: è 
inutile che vi affanniate a trovare una scusa. Noi abbiamo capito. E basta! 

Appunto per questo occorreva, prima di tutto, ci ‘alma, e poi una grande 
calma: valutare l'avvenimento con animo sereno, trovare una soluzione ragio- 
nevole. Sul tenore della lettera non c’era da dubitare; ma non era questo che lo 
turba in vero filosofo non può essere scosso da ciò che è accaduto; lo inquie- 
tava invece il pensiero di ciò che avrebbe dovuto far lui, quando avesse letto da 
missiva e avesse la prova dell’infedeltà della moglie, Non voleva che le sue azio- 
ni, in una circostanza così grave, fossero discordi da quella linea di condotta che 
si era rigorosamente tracciata per tutta la vita. 

Che cosa fanno gli uomini della condizione e della sua levatura morale, quan- 
do vengono a sapere che la moglie li tradisce? Ecco un punto assai controverso. 
Ognuno segue un suo metodo speciale, affidandosi all'improvvisazione del mo- 
mento, sicché in tale questione, che è di una importanza capitale, manca quella 
uniformità di condotta e di pareri, che permette ad un uomo coscienzioso di se- 
guire una via sicura, approvata da una confortante maggioranza. 

In questo tumulto di pensieri, era uscito sulla strada, tenendo sempre stretta in 
pugno, nel fondo della tasca, la lettera che gli bruciava, 

Sicuro! Ricordando i molti processi passionali, di cui aveva letto i resoconti 
nei momenti di ozio, si convinse che avrebbe dovuto uccidere: ergersi a giu- 
dice supremo del proprio onore offeso, e uccidere. Immaginò la scena vio- 
Tata vd parole urlate, le accuse laceranti, le grida dell’Olinda accorsa, il colpo 

|i pistola. 

Che tragedia però per un uomo calmo e amante della pace, come lui dover com- 
mettere un omicidio! D'altra parte, non vedeva nessuna scappatola. Finché.non 
sapeva, lui poteva essere scusato di fronte alla sua coscienza; ma come tacere 
adesso, con quella lettera in mano? Poteva riportarla alla portinaia e far conto 
di nulla? Oh, no! La lettera era li, delatrice. 

Maledetto il caso, lo stupido caso che metteva allo sbaraglio un galantuomo 
schivo di ogni chiasso. Ma l'onore! ma il dovere! Eh, l'onore e il dovere gli gio- 
cavano un gran brutto tiro, Addio pace! Sarebbe venuta la pubblicità, lo scan- 
daio, il processo: lui sarebbe sulle bocche di tutti. 

A conti fatti, pur accettando le conclusioni della sua logica spietata, un solo 
pensiero lo sgomentava veramente: quel colpo di pistola sparato dentro le pareti 
domestiche, fra le quali era vissuto per tanti anni ignaro e felice. 

Era così immerso nelle sue meditazioni che non si accorse di essere sboccato, 
frattanto, nel corso, © di attraversarlo nell’incrocio più difficile e pericoloso. 

— Attento! Bada! — gli gridarono dietro. 

Un vigile corse per afferrarlo; ma un'automobile che arrivava lo urtò col pa- 
rafango, lo travolse. Fu condotto lì. per li, pesto, insanguinato, privo di sensi, in 
un posto di medicazione. Quando tornò in sé, chi della busta: 


— La mia busta... 
Quale busta? Nessuno l'aveva veduta. 
— Che fortuna! — sospirò. — Una vera fortuna... 


Alla moglie, che era accorsa in lagrime all'ospedale, riuscì a sussurrare: 
— Sono stato fortunato: non ho saputo niente, proprio niente... Meglio di così... 


E pensarono che vaneggiasse. 
ATTILIO CANILLI 


mando con quattro vittorie sbalorditive 
la Juventus con cinque reti, il Genova con 
tre, i campioni d'Italia con quattro, la 
Fiorentina con cinque. 

Più che i punteggi clamorosi, è lo spet- 
tacolo di gioco che li sottintende e li de» 
termina, quello che più entusiasma: ele- 
ganza, stile, freschezza di immaginazione 
e di fisico, un fraseggiare nitido e com- 
posto nelle linee di una bellezza che sor- 


NUOVI NEL 
ITALIANO 


squadre iscritte: la sua durata fu breve; 
un solo giorno bastò a far concludere 
tutto con Ja vittoria del Genova, Nel 
1942, 250 sono le squadre iscritte alle D:- 
visioni A, B, C, (senza contare le innu- 
merevoli altre che disputano campionati 
minori) e per mesi e mesi queste com- 
pagini sono impegnate in una lo'ta ren- 
za quartiere per scalare le posizioni 0 
per difenderle una volta raggiunte. Mol. 
ti si sono chiesti meravigliati il perché 
di un interesse così generale e duraturo 
per questo sport: interesse che si con- 
creta ogni anno in cifre imponenti di 
incasso; nell'annata 41-42 per esempio sei 
milioni di spettatori hanno affollato gli 
Stadi di tutta Italia con un incasso di 
30 milioni di lire circa. La risposta alla 
domanda dinanzi postaci non è sempli- 
ce: va ricercata molto: probabilmente 
nella natura stessa del calcio, varia, in- 
stabile nella quale sono aprioristicamen- 
te indefinibili vinto e vincitore: nel fatto 
di ess sport collettivo e quindi 
per eccellenza spettacolare: nella com 

dità offerta al pubblico che può seguire 
da vicino tutte le vicende della gara. 
Non si può ignorare tra i motivi deter- 


minanti questo successo generale (e fan- 
ti ne sfuggiranno a questa rapida disa- 
mina) la complessità di questo sport che 
sa contenere lo slancio agonistico nei li- 
miti di una schietta correttezza non tra- 
scendendo mai nel brutale, ma disposan- 
do invece la forza alla grazia, l'impeto 
alla riflessione, la pacatezza alla fulmi- 
nea velocità. 

Ciò premesso e riaffermato, limitando 
la nostra indagine alla massima divisio- 
ne, cerchiamo di enucleare i motivi ago- 
nistici di più spiccato interesse per quan- 
to riguarda la prima parte del torne9 fin 
qui disputato. Il campionato iniziatosi in 
ottobre è alla sua sesta domenica di ga- 
re, Jl fatto nuovo, importante, che svet- 
ta dal confuso grigiore dei pronostici del- 
la vigilia, per lievitare, come tutte le 
cose impensate ed impreviste, il clima 
del torneo, è la straordinaria regolarità 
di una squadretta diseredata dall’inte- 
resse critico generale che si appuntava 
invece su nomi più illustri e squadre più 
quotate: vogliamo parlare del Livorno 
che presentatosi a' torneo in abiti da ca- 
meriere ne è, almeno per ora, il signore 


assoluto e spavaldo. C'è un significato e 
anche molto bello, per chi lo sappia 
scorgere, in tutto questo: è la rivincita 
delle squadre dimesse e senza pretese con 
risorse inesauribili d'entusiasmo ma non 
di mezzi finanziari, il premio a tante fa- 
tiche oscure e sacrifici silenziosi. Un po' 
di luce ed anche un po' di poesia in 
mezzo al materialismo dilagante in molte 
squadre: una calda rivolta dell’estrosa 
giovinezza contro il freddo teorema di 
molte squadre che hanno composto le lo- 
ro soluzioni a colpi di milioni. Salutia- 
mo con gioia questa marcia baldanzosa 
scandita con ritmo travolgente: sei par- 
tite disputate, altrettante vittorie. Un ve- 
ro primato che da anni ed anni noù si 
registra nella cronaca sportiva. 

Dietro i! Livorno (che è stato fermato 
sul suo campo da un pareggio con la Ba- 
ri), ma distaccato di tre punti nella clas- 
sifica, è il Torino, l’altro fatto nuovo del 
torneo. La squadra granata dopo un ini- 
zio disastroso in cui l’estro e la fant: 
sembravano essersi ammutinati, ha sb: 
agliato le congetture non liete ctie 
affacciavano da tutte le parti, frantu- 


ge da questa armonia, da questa raggiun- 
ta unità tra l'intuizione felice e l'esecu- 
zione facile e briosa. L'avversario rima- 
ne sbalordito di fronte a questo gioco 
gicioso, che stende fulmineamente la rele 
smagliante della sua manovra e la ritira 
quasi sempre con un gol segnato, Da 
molto tempo a questa parte non era dato 
di assistere a competizioni che raggiun- 
gessero la. spettacolarità oggi offertaci 
dal Torino. 

Queste considerazioni su Livorno e To- 
rino non devono far dimenticare altri e 
importanti motivi di interesse di cui le 
sei domeniche di gare hanno proposto î 
temi che vedranno il loro svolgimento in 
seguito. Ce ne occuperemo ulteriormente, 
Pertanto questo è da tenersi în conto: 
che il magnifico comportamento delle due 
squadre suaccennate, oltre ad un giova- 
mento strettamente personale, si inseri- 
sce felicemente nel quadro generale del 
torneo conferendogli ancora una volta la 

igliore giustificazione d'essere: crea- 
zione di valori nuovi che arricchiscono 
la vita sportiva della Nazione assicuran- 
done la continuità e il progresso nel 
tempo. R. V. 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Il general Nebbione è di ritorno. 
La repressione in India è più spietata. 
(Leggiamo i fatti all'ordine del giorno 
di questa settimana un po' agitata, 
traducendoli in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro) 


Afferma uno scienziato americano 
ciale operazione 
darsi sul cervello umano, 
mtare un genio ogni frescone 
gi però, come $j vede, 
l'iniziativa non ha preso piede. 


Dal Tesaù si sspnalaril caso orrendo 
d'un milionario. ehe trovò ta merce 
nel contare. 4 suol soldi, rimaneido 
sepolto. vivo ‘nella ossdforte SÙ 
Amici miei, da simili storture E 

cuni RE 


PER FARTI DIVENTA 
INTELLIGENTE .. 


Anziché a nomi illustri ed immortali, 
diverse strade nord-americane 
‘on dedicate a bestie 0 a vegetali 
Via del Ciuco, del Broccolo, del Cane. 
Tanto varrebbe allora, o sciagurati, 
intitolare a dei moderni vati! 


CERTAHENTI 
MRGU IL Noi 


CH 
sno DI QUALCHE 


Assalita da un bue, nella ripresa 
d'una scena campestre ad Avignone, 
una giovane attrice s'è difesa 
validamente a colpi di bastone 

In quanto a corna — ha detto sorri- 
[dendo 
p fare a me, che me ne intendo. 


a raggi ultravioletti 
‘SOL SANAS,, Originale Frontini 
vi permelterà di prevenire molti malanni migliorando 
la vostra salute ed il vostro benessere dandovi un sano 
colorito, Noleggi mensili per Milano. 
Chiedere illustrazioni alla Fabbrica Apparecchi Raggi X 
ed Elettro-Medicali FRONTINI ALFONSO, MI- 
LANO, Via L. Canonica 12, Telefono 91.333, espo- 
sizione e vendita preso la Ditta Alziari Radio 

Piazza Cordusio, Telefono 88.308 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


In Argentina, poche notti or sono, 
è caduto dal cielo un aerolito, 
sfondando il tetto a un povero colono 
che a scampur per miracolo è riuscito. 
Qualche insigne aviatore, un po' seccato 
— Concorrenza sleale? — avrà escla- 

[mato. 


Circa trecentomita agricoltori 
lavorano pei topi in tutto il mondo. 
S'aggiunga a ciò ta cifra dei vapori 
che giornalmente son mandati a fondo 
in quest'età di crisi e di rovesci, 
chi lavora pei topi e chi... pei pesci! 

Hanno affibbiato in Russia, a quel che 

[sento, 
certe esperienze a nulla ivi son valse) 
quattranni di prigione a più di cento 
propalatori di notizie false. 

Immaginate quel che può accadere 

@ propalare le notizie vere? 


A Bue certi moralisti 

frequentan le più ignobili taverne 

e a un pubblico di ladri e di teppisti 

decicman poesie, vecchie e moderne. 

ottimi i risultati (è naturale, 

perché... chi dorme non può Jar det 
[mate). 


— HANDATENI 


IL TERMOSIFONE 


Cuasto è 


tico benda 


D'una pelle di vacca americana, 
in questo nostro tempo avido € immite, 
c’è chi domanda già la cifra insana 
d'otto doltari al chilo. E vi stupite? 
La pelle umana, presso certa gente; 
oggi è la sola che non valga niente! 


2NTE CHE ERA 
al Ca? 
7) 


PELLA 
DELLA | 


_nslÉ 


n messicano, mon badando a spese, 

ha bandito un concorso foh derelitto!) 
per un bell'epitaffio a un suo danese 
ucciso dal cimurro... Il sottoscritto 
gratuitamente invece oggi compone 

un epitaffio al pio termosifone. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 
UN OPERAIO PERCHE” 


DEVE ESSERE 
FA CALDO 


Vostro nonno vide nel primo Barbisio una 
rivelazione, Vostro padre ne apprezzò le in- 
superabili e finissime qualità; Voi oggi dite 
semplicemente “un Barbisio. per signifi- 
care quanto di meglio e di modernamente 


perfetto produca una grande industria. 


un nome+una marca #Una garanzia 


CHIRURGIA ESTETICA 


CORREZIONE DEI DIFETTI ESTETICI DEL VISO E DEL SENO 


PLASTICHE FACCIALI 


Dott. GIOVANNI RIVA co CHirupco DIFLOMATO ALL'UNIVERSITÀ DI PARIGI 
MILANO - PIAZZA S.MARIA BELTRADE 1- TEL.14.420 


(Continua. Musica) volume di circa 300 pagìne con 76 il- 
tanti ‘mezzi di esecuzione. L'antolog lvstrazioni in nero e a colori, contiene 
so e ghesi LUO. formata on importanti studi di G. Pannain sulla 
torimberghese risultò formata da un CASA DI SPEDIZIONI lnportanti studi di G. Pannain sulia 


considerevole repertorio, composto di AMPIA ci Bencini acer aaa gu 


TA e cei MOI U. Rolandi; un profilo critico di Luigi 
GIA Bed SRO I STA RSA Cherubini dovuto ad A. Capri, un altro 
SGUPIA:1 Draeatri Gel E aes Misdi si ky A di S. A. Luciani su «La buona figliuo- 
cei n_posto d'onore. Anche 1 a Ai N. Piccinni, un articolo di G. 
‘pollionisti | tedeseni Ta dina: Busoni. Altri collabora- 


su 
pollfonisti | tedeschi ‘sono. largamente E 
seni î el "volume sono. stati. Tide: 

ZI SEDE CENTRALE MILANO via saccHi 5-7 brando Pizzetti, il Conte di San Mar 
ne un posto onorevole con musicisti tino, ©. Holl, Alfredo Casella, Lele 
come Claudin de Sermisy, Pierre Ca- - A n DI o. ssi-Doria, A. M. Mil 
SIAT Dia MOmatiA o fe ODE RO RE TO RES ESSE VE RBT fot one siompoiini: Maviortiam: 
Que editori ad arricchite la loro anto» Filiali: BUSTO ARSIZIO - GENOVA - VENEZIA ca. Luigi Colacicchi e Ottavio "Tiby, 
fogia, fu l’inghilterra. il contributo 
italiano può essere paragonato, dal TEAT R ° 
punto di ista del numero, a quello * Tra la fine di dic: re e i primi 
della Francia. Esso comporta ‘in’ tutto Pnp e api 
otto. composizioni, delle. quali. una a fig Danno la lolo shirt 
gindue voci, una a sette Voei e le sci no'Capo al Teatro Eliseo e al Teatro 
rimanenti otto voci, Si può aggiun Quirino, il quale sta attualmente su- 
Rere anche un pezzo ad otto voci di vendo importanti lavori di restauro. 
grandi dimensioni d'un certo Matthias La prima, diretta da Ettore Giannini 
Veronesis che è forse d'origine italia si comporrà di Sara Ferrati, Rina Mo- 
ma. Comunque, i musicisti italiani rap- relli, Paolo Stoppa, Amelia Chellini, 
presentati nominalmente nel Thesau- il Carraro, la Rainieri, e metterà in 
rus sono: Fran ‘cela (morto scena Aurora di Cantini; Pasqua di 
nel 1571), Antonio Scandelli, che fu il Strindberg, Il marito ideate di° Wilde 
brimo” musicista italiano a’ coprire 1 PISIAEDeNI IE Noro delia di Nd: 
garica di maestro di cappella in Gere pe ae a 
Srania AS11-1580), e taxi, Zid Vanta di Cecott, Là ‘carro: 
Queste brevi indicazioni bastano a con: et i cara DA senno 
vincere dell'interesse che presenta ìl rimée, e altri due atti unici da fissare. 
SORIIEUtO: Ato SRILESR SOIA: CELSbTe presso l'Editore Sansoni e sotto gli lo stesso genere, vuole essere una rac- La compagnia del Quirino — Ja primi 
qutolagia ('norim berguesi auspiei del Ministero della Cultura colta di saggi sul mondo musicale ita- gestita dell'E.T.L — sarà diretta da 

* Un grosso e ricco volume dal ti- Popolare. Questo volume, che sarà se- lano e straniero di ogni tempo, atti- Sergio Tofano e si comporrà di Dia- 
tolo Musica è apparso în questi giorni guito ogni anno da altri due 0 tre dei- dati a eminenti scrittori. Questo primo na Torrieri, Rosetta Tofano, Olga Vit- 


indicata nelle 
LARINGITI, TOSSI 
RAFFREDDORLI 
ed 
AFFEZIONE 
BRONCHIALE 


CATRAMIN D 64 


PILLOLE PASTIGLIE SCIROPPO 


Aut. Prel. Milano N. 9070 del 24-3-1941-xIX 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


toria Gentilli, Tina Mannozzi, Piero 
Carnabuci, Nico Pepe e il Lazzarini, 
Gino Cervi e Andreina Pagnani parte- 
ciperanno ad alcune recite di questa 
compagnia, mentre la stessa Pagnani 
farà delle recite straordinarie anche 
con la compagnia del Teatro Odeon e 
con quella Nazionale del Guf. Sem- 
bra infine probabile la formazione di 
un'altra compagnia che affiancheredbe 
Evi Maltagliati a Tullio Carminati. 


* La commissione incaricata di esa- 
minare le commedie pervenute al Coi 
corso nazionale per lavori teatrali in- 
detto dal Teatro Nazionale dei Guf per 
l'anno XXI, dopo avere vagliato 1 96 
lavori presentati, ha scelto le seguen- 
ti tre commedie, designando la prima 
per la rappresentazione da parte della 
Compagnia del Teatro Nazionale del 
Guf, e le altre due come prime fra 
quelle segnalate alle compagnie nor- 
mali: Arsura di Turi Vasile; Addio al- 
l'estate di Beppe Costa; Il salto det 
lupi di Lionello Cecchini. Ha inoltre 
ritenuto meritevoli di segnalazione, 
perché vengano destinate ai migliori 
teatri sperimentali dei Guf, le seguenti 
commedie: Autostrada di Andrea Tan- 
lia; La commedia della gente di Ita- 
lo Calvino; Alluvione di Lello Cre- 
monte; Vicino al laghetto di Giuseppe 
Petroni-Griffi e Breve viaggio di Al- 
berto Testa. La commissione ha deli- 
berato quindi di segnalare alle compa- 
gnie normali per, il tramite delle or- 
ganizzazioni competenti le seguenti 
commedie: Addio all'estate di Beppe 
Costa. Il salto dei lupi di Lionello 
Cecchini e Un bacio in autunno di 
Werther Bellodi, Infine ha segnalato ai 
servizi artistici dell'O.N.D. l'atto unico 
Questi complementi di Furio Santini, 
particolarmente adatto per gli spetta- 
coli alle Forze Armate. 


* In occasione dell'80» anniversario 
della nascita di Gerhard Hauptmann 
uscirà, a metà novembre, a cura della 
cosa editrice Schlesien-Verlag di Bre- 
slavia, una raccolta di soritti di 200 
ragine in onore dell'ottantenne poeta. 
La pubblicazione sarà di. vivo interi 
se per il mondo letterario e docum 
terà la fama mondiale del grande «e- 
desco. Il ministro Giuseppe Bottai ha 
voluto contribuire alla pregevole ras- 
segna con un suo serltto sulle. opere 
di Hauptmann negli apprezzamenti 


italiani. 
CINEMA 


* L'ombra della gloria è il titolo di 
un film di cui sj è iniziata la lavora- 
zione a Palermo, con la regia di Pi- 
no Mercanti e la supervisione di Cor- 


Chiedere gratis e 
franco opuscolo 19 
all' Ufficio Propa- 
ganda Universal, 
Casella postale 797 
Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA. — 


INDISPENSABILE 


COMPAX 


IL SUPERLATIVO 
DEL CRONOGRAFO 


PER TUTTE LE MANIFESTAZIONI SPORTIVE 


rado. Pavolini. Interpreti principali: 
Andrea Cheschi, Luisella Beghi, Ma- 
rio Ferrari, Giovanni Grasso, Carlo 
Bressan, Cesarino Barbetti. 


* Sotto la guida di Harry Hasso pro- 
seguono nei teatri di posa torinesi le 
riprese del film L’usuraio il cui cen- 
tro d'attrattiva è costituito dalla in- 
terpretazione di Maria de Tasmady, 
Rafael Calvo e Luis Hurtado, altri in- 
terpreti: Aldo Fiorelli, Lori Randi e 
Guglielmo Sinaz. Il soggetto è di Pos- 
sendorf, le sceneggiature di Guido 
Cantini e Gherardo Gherardi. 


* Sta per far la sua comparsa sul 
principali schermi d'Italia La donna 
del peccato, îl primo film italiano di 
Viveca Lindfors, la grande attrice sve- 
dese che con questa interpretazione 
rivelerà al nostro pubblico la sua arte 
personalissima. Il film, diretto da Har- 
ry Hasso, ha per altri interpreti Otello 
Toso, Gustav Diessì e Alberto Capozzi. 


*, È passato al montaggio il film 
Principessina di cui è protagonista Ro- 
sanna Dol, un'autentica stella in mi- 
niatura, a quanto si dice. Le fanno co- 
rona attori come Roberto Villa, Edvi- 
ge Elisabeth, Vittorina Benvenuti, Ne- 
rio Bernardi, Mario . Siletti, Rosetta 
d'Este. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Una curiosità tecnica che non 
manca di attirare l'attenzione di tutti, 
dato che tutti ne usufruiscono, è quel- 
la relativa alla meccanizzazione delle 
biglietterie nelle stazioni ferroviarie 
che ha portato, come vedremo, ad una 
snellezza e rapidità nel disbrigo del 
lavoro, veramente al di là di ogni 
aspettativa. 

Quando la distribuzione dei biglietti 
ferroviari era effettuata esclusivamen- 
te con i cartoncini già preparati, 


Ing. E. WEBBER 40. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


UNIVERSAL 


GINEVRA 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


FILIALI: ROMA 


Direzione Generale: 


MILANO 


Bari 
Bologna 
Borgo a Mozzano 
Castelnuovo 

di Garfagnana 
Chiavari 
Firenze 


Molfetta 

Napolì 

Piano di Sorrento _ 
Pontecagnano 


Capit 
L. 200.000.000 


$. Margherita Ligure 
San Remo 

Sestri Levante 
Sorrento 

Torino 

Trieste 

Venezia 


Riserva ordinaria 
L. 9.500.000 


AI LETTORI 
Quando avrete letto « L'Illustrazione Italiana », in- 
viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Ministero della Cultura Po- 
polare, Roma, che la invierà aì combattenti. 
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COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man. 
tiene alla “OMAS.. 
il primato di stilo» 
grafica di classe. 


MAS 


VIIZA 


l'ideale di far sì 
ogni sportello potesse 
vendere qualsiasi bigliet- 
to per qualunque desti- 
nazione era irraggiungi- 
bile dato lo spazio vera- 
mente enorme in cul 
contenere — già prepa- 
reti — | vari tipi di car- 
toncino pronti. E infat- 
ti da notare che la rete 
delle Ferrovie dello Sta- 
to comprende ben Mil 
stazioni per il servizio 
interno alle quali sareb- 
be da aggiungere fl non 
trascurabile numero di 
quelle appartenenti al- 
le reti private con servi- 
zio | cumulativo: ora, 
rammentando che per 
ogni destinazione e per 
ogni classe di viaggio 
si supera la decina di 
tipi di biglietti, ne scen- 
de chiaramente che — 
anche ammessa una so- 
luzione parziale e cioe 
evitando stazioni poco 
richieste — per avere 
una certa scorta di bi- 
glietti nei casellari sa- 
rebbero necessari arma- 
di di gran mole, il che 
finirebbe per intralci 
il lavoro dato che l'im- 
piegato addetto sarebbe 
costretto a fare anche 
notevoli spostamenti per 
cercare il biglietto ri- 
chiestogli. 

Sì è dianzi detto che 
l'ideale sarebbe quello 
appunto di far sì che 
ogni sportello potesse 
distribuire qualsiasi bi- 
glietto per qualunque 
destinazione e non è 
difficile capirne il per- 
ché: se in una stazione 
vi sono parecchi sportel- 
li, tutti abilitati alla 
vendita totalitaria, è e- 
vidente che il numero 
di essi da aprire è in 
relazione  coll'affluenza 
di viaggiatori în quell'o 
ra della giornata, men- 
tre col sistema della 
parzializzazione occorre 
che tutti gli sportelli 
siano aperti anche se in 
qualcuno — per le linee 
che gli competono — la 
vendita fosse limitatie- 
sima. Ancora: annesso 
alla biglietteria vi deve 
poi essere un grande 
magazzino per il depo- 
sito dei biglietti accura- 
tamente catalogati, il 
che comporta un lavoro 
di controllo delicatissi- 
mo ed esige anche adat- 
to personale specializ 
zato, E non è tutto, poi- 
ché ‘dietro alla comple: 
sa organizzazione ora 
vista vi è quella lonta- 
na, data dalle stamperie 
vere e proprie che han- 
no un compito ancor 
più delicato di control- 
lo e di registrazione 
poiché un biglietto stam- 
pato e numerato ha un 
vero € proprio suo va- 
lore come se fosse una 
banconota. 


A questo punto si può 
adesso comprendere per- 
ché un sistema che snel- 
lisse tutto questo fati- 
coso lavoro sia stato su- 
bito bene accetto da par- 
te delle amministrazioni 
interessate e così la 
vendita dei biglietti fer- 
roviari colle macchine 
stampatrici ebbe subito 
il gradimento, oltre che 
di dette amministrazio- 
ni, anche da parte del 
pubblico che poté esser 
servito bene e con mol- 
ta rapidità. Certo, il 
problema tecnico ‘non 
era facile da risolvere 
poiché non è sufficien- 
te che una macchina 
stampi il biglietto al 
momento in cui viene 
richiesto allo sportello 
(in tal modo, qual con- 
trollo si avrebbe sul per 
sonale?) bensì occorre 
— per essere tranquilli 
— che contemporanea- 
mente detta macchina 
effettui le operazioni di 
registrazione, contabili- 
tà, statistica e riscontro. 

Tutti ci siamo presen- 
tati certamente ad uno 
sportello meccanizzato 
per chiedere un qual- 
siasi biglietto e natural- 
mente — specie le pri- 
me volte — la nostra cu- 
riosità è stata svegliata 
da quel nuovo ordigno 
che assomiglia un po' 
ad una macchina per 
fare la maglieria, con 
un carrellino mobile, dal 
quale dopo pochi secon 
di dall'impostazione ese- 
guita dall'incaricato, u- 


La Cipria Kaloderma, re 


fetto e possiedeinoltre un del: 
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incomparabilmente 


fine in virtù di uno speciale sistema di preparazia 
ne, aderisce e sì distende sul viso in modo per- 


tissimo profumo 


CAR 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 


KALODERMA S. 


è 
A. MILANO 


MIRAFIORE 
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sciva nitido e preciso ll 
cartoncino che ci per- 
metteva di iniziare il 
nostro viaggio: chi mai 
avrebbe pensato che nel- 


iL DeL RE ZE IENE 


macchina potesse sosti- 
tuire tanto lavoro e far- 
RESSsESSsiE TORINO 


di movimenti” al posto 
di folte schiere di uo- 
mini specializzati rispar- 
miando anche centinaia 
di metri cubi di locali per tutti i ser- 
vizi accessori? Eppure è proprio così 
e ce ne possiamo rendere conto se- 
guendo i movimenti di una macchina 
durante il suo funzionamento. 

Ecco, un viaggiatore ha chiesto il 
suo biglietto e l'incaricato sposta un 
cursore in modo da «pescare» la pia- 
strina corrispondente al biglietto ri- 
chiesto: è da notare che le varie pia- 
strine (veri e propri cliché galvanici 
con possibilità di sostituzione della 
sezione col prezzo in caso di cambia- 
nenti di tariffa) sono collocate verti- 
calmente in cassetti bloccati, accessi- 
bili soltanto dal cursore-stampatore, di 
modo che sono impossibili evasioni. 
Una volta che la piastrina voluta è 
caduta al suo posto, fl cartoncino vien 


posto sotto — a mano oppure auto- 
maticamente a seconda del tipo di 
macchina — e coll'azionamento di un 


pulsante o di una leva si prepara il 
biglietto: in un secondo la piastrina è 
stata pescata, sollevata, inchiostrata, 
compressa contro Il cartoncino € rì- 
messa al suo posto. Ma questo non è 
tutto, poiché contemporaneamente ‘a 
macchina ha effettuato altre opera- 
zioni che hanno del miracoloso: essa 
ha infatti registrato, totalizzandolo, il 
valore del biglietto e su apposita stri- 
scia di controllo ha segnato, del bi- 
glietto erogato, Il numero e tutte le 
sue caratteristiche. Inoltre ha messo 
in azione un contatore parziale che 
indica per ogni piastrina il quantitati- 
vo di biglietti venduti e ha messo in 
funzione anche il contatore generale 
per l'indicazione del totale dei bigliet- 
ti stampati: se per errore 0 per guasti, 
qualcuna delle operazioni su accenna- 
te fosse mancata, appositi blocchi si 
interpongono e la stampa non può 
esser fatta. E non è tinito, dato che 
il totalizzatore dà ad ogni ‘operazione 
quanto la macchina ha incassato e 
quanti biglietti ha venduto e poi e'è 
ancora un controllo del controllo: 
una striscia riporta gli incassi parzia- 
li che, sommati, debbono dare esat- 
tamente l'importo segnato dal tota- 
lizzatore. Ad ogni fine mese pol, si 
rileva subito la situazione del biglietti 
stampati da ogni piastrina ed i valo- 
ri parziali, nonché quelli totali: in- 


STI RT TR n ee 


somma non mancano 
controlli e ricontrolli ed 
il meccanismo può vera- 
mente dirsi perfetto, In 
Italia le stazioni di Mi- 
lano e di Roma sono 
completamente attrez- 
zate con questo nuove 
sistema ed il lavoro si 
svolge in modo soddi- 
sfacentissimo: adesso che 
sappiamo tante cose di 
questi veri e propri cer- 
velli umani, la prima volta che acqui- 
steremo un biglietto, li guarderemo 
con rispetto ed ammirazione. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Norme per i titoli azionari presen- 
tati alla conversione. La Confederazio- 
ne Fascista degli Industriali comunica 
che con recente nota del Ministero 
delle Finanze è stato chiarito che le 
domande dei singoli interessati per ot- 
tenere l'esonero dalle sanzioni previ 
ste dall'art. 7 del R. D. L. 25 ottobre 
1941 n, 1448 per il ritardo nella presen- 
tazione alla conversione del titoli azio- 
nari al portatore, devoro essere inol- 
trate per il tramite della società emit- 
tente, in difetto di che le domande 
stesse sono dichiarate irricevibili. Viene 
altresì chiarito che qualora la doman- 
da per l'anzidetto esonero sia presen- 
tata alla società emittente Insieme con 
azioni da convertire, il versamento in 
Tesoreria da parte della Società dei 
{rutti maturati e non prescritti, e l'e 
ventuale versamento da parte’ dell'a- 
zionista della pena pecuniaria, nella 
quale fosse incorso per essersi il ritar- 
do protratto oltre un trimestre intero, 
possono rimanere sospesi sino a quan- 
do la domanda ncn avrà avuto esito. 


* L'andamento del mercato del legno 
in alcuni paesi europei. L'andamento 
del mercato del legno in alcuni paesi 

ì europei è quanto mai soddisfacente. La 
Germania occupa il primo posto come 
mercato di importazione e di produ- 
zione. Particolare riguardo tiene fl mer- 
cato del latifoglio che serve alla con- 
fezione delle cassette per sigari in gran 
parte destinate alle Forze Armate. Li 
richiesta del legname occorrente è mol- 
to forte tanto che i fabbricanti di si- 
gari non riescono facilmente a coprire 
ll fabbisogno di materia prima. Anche 
il mercato slovacco è alquanto buono, 
avendo le segherie soddisfatto quasi 
tutte le loro esigenze. Recenti disposi- 
zioni sono venute a disciplinare il mer- 
cato con la fissazione di prezzi per 


(Continua nel foglio verde) 


BANCA 


COMMERCIALE 


SOCIETÀ PER AZIONI 


CAPITALE LIRE 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


ITALIANA 


RISERVA LIRE 170.000.000 
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ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


di legname, 
superiori 


li 
sono stati intralciati lo scorso Inverno non soltanto 
o correnti delle 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 
Quando ebbe Inizio la politica forestale in Italia? Cominciò, 
Farclatio. e utt ricordano come ‘intrepido 


ni pori legge Cirino 
pata quella del 1897, ci curava essenzial- 
a = lo «statu » forestale movendo da 
un'esclusa ragione di difesa Troppo 
po PE ii pt 
ge si hiarò perfino che l'i 
pun produzione del | \me poteva ri- 
fa i ton ani ullata, te riftotta dagli scambi 
internazionali! 
Fino al \e rimase immutata. Abbiamo 
E una nuova legge che Ficono) ite la necessità 


lena. dell' 
tani. Ma fu solo con l'avvento del Fascismo, 
del come fonte produttrice di 
, La susseguente 


1926 accentua il 
.zlone forestale finendo col costituire una nuova forma di vin- 
colo sui terreni boschivi. 
Via della tutela e dell'accrescimento nostro pa- 
la nostra Forestale fa svolto uno: 


te 
ad un aumento di poco 
superfici. 


le. annualmente rimboschita dalla 


4 10 mila ettari all'anno, senza contare le superfici 
così chiamate real: fel fula0,:tsfiasco 


ricostituite e rinfoltite, 


in cut Marconi iniai$ le sue prime esperienze 
le radio so Grano già una csfitiza acquisita pila scienze. 
mo Italiano. 


che st 
arricchendo l'umanità di un bene, inestimabile. 

Voniao Vanitanima et mania È un motto di facile 
“comprensione, si nell'Eccicaiaste e che. ricorre 
sovente, tanto in senso rali cristiano, quanto in senso 
filosofico pessimista, per significare la vanità del tutto. L'uo- 
Mo però "a questa’ sconsolata conclusione desidera sempre 
giungere per esperienza personale. 

Quanto all'Ecclesiaste, esso è uno dei Ilbri che compongono 
la Bibbia, libro famoso per la profondità delle sentenze in 
porto al Roncetto, della 


dove 
da tutte le infermità, sì può dire; e i grandi poeti sono, 


come è SEnE fonti più fidate sullo stato dell'anima umana. 


progresso, sono altrettanti fattori 
dergi, di questa malattia. 

Le gruidi che frequentano l'Itatta sono di tre specie: la 
avo cSmune, la Gaietta di Numidia G 1a maleasici 


roigella ‘di Mamidia è m rara e difficilmente capita di 
qualche templare; 1 la Balesrica & | adgirittura' ra- 


schisto, coticola ecc. In generale le coti sono 
RATTI “frana pre. Abbondano in Val 
sul Lago d' 


fu Pu umanista di Rotterdam, nato 


Scrisse anche di filologia, di teol La sua opera più nota 
è l’Encomium moriae, ovvero l'Elogio della Pazzia, opera no- 
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ENIMMI. 


Frase anagrammata (5-24 — 
VILLA SERENA 


Un nido d'amore, una volta leggera 
cosparsa di petali\e fronde, 
due sponde fiorite; goder primavera 
nel sogno di soste gi. 

; non ombre, Una striscla d'argento 
Un bacio sonve 
fra loro i ‘azzurro, una brezza di vento, 
lontano soltanto una nave. 


a cura di Nello 


D 


Selarada a frase 


CAVE CANEM! 


— Prestami venti lire, per favore 
mi disse un noto amico stoccatore. 
— Mi splace, xx xxxx x solo, Piero 
risposi e un centolire tutto intero. 
— Prestami quello — disse -— son nei guai! 
— Xxxxxxx! gli risposi e me ne andai. 
© Longobardo 


È) Frase ad antipodo inverso (2-5-7) 
MOSTRICIATTOLO 


Quello che or qui presentovi 
è un essere anormale: 
brutto, deforme e piccolo 
più assai dell'usuale. 

Egli è di razza aslatica 
e vien da quel paese 
che un giorno distaccavasi 
dallo Stato Cinese. 

Fioretto 


4 Frasi opposte (5-5-5 = 5-2-5) 


MARIANNA VA IN CAMPAGNA 
(preparativi di viaggio) 


L'ombrello è sotto 
le scarpe sul sofà, 
in terra è il reggipetto 
e il resto un po' qua e là! 

Ma tardi alla stazione 
davver non giungerà, 
ché con due ore buone 
d'anticipo ci va. 


il letto, 


I Costiero 


8 Diminutivo 
CRESO 


Meglio se invece di pesare !v. 
con tanta sitibonda avidità, 
avesse preferito, al suo tesoro, 
bere del vino in grande quantità 
Alceo 


6 Cambio 


iniziale (7) 
UN TERRIBILE SIMULATORE 


Soave si presenta e zuccherino, 
ma non è che ùn brigante e un assassino! 


Artifer 


L'ORACOLO DI DELFO 


Luigi Porta. - Lo schema di PrOLuSiOne 1-2-1-2-1-2-1-2 è 
esatto. Come potete facilmente osservare, le due parti del 
gioco (polso, ruine) si alternano per ben quattro volte; in 
simili casì, piuttosto rari (e cioè quando l'alterna non è sem- 
plice mà è tripla o quatrupia ecc.), si usa |ì sistema nume- 
rico anziché quello diagrammatico. Infatti, nell'esempio ci- 
fato: coll quattro n. 1 si indicano le quattro spezzettature 

del polso, che è la prima parte, e co! quattro n. 2 quelle di 
ruine, che è la seconda parte, senza tener conto cioè del nu- 
mero di lettere di ciascuna delle otto spezzettature (come 
vi schemi normali: per esempio: 
lagramma xX00xx00). Questo sistema sì 
adotta negli intarsi in , quando la soluzione non è 
eccessivamente difficile. Cordiali saluti. 

Fioralbo. = I tuoi giochi vanno tutti bene. Grazie e cor- 
dialità. vivissime. n. p. 


Orizzontali: 


Dove la terra termina ed incomincia fl mare. 
Velen che a Giava adoprasi le frecce ad attoscare 
S'egli in città non abita, però lungi non sta. 

Per statura è il più piccolo ed anche per età. 

Col di Belluno ch'ergesi nell'àprica regione. 

EI fu l'esempio biblico della rassegnazione. 

In queste pigre femmine la noia è manifesta, 
Quando dal sol promanano, è la natura in festa. 
Qual di signore un titolo vien spesse volte usato. 
10. Sull'arte tipografica ei scrisse un buon trattato. 

11. £ lui che, presso al vomere, ai buoi fa far la spola. 
12. Il colonnato portico dove Zenon fe' scuola, 

13. È questa insigne un'opera (fors'anche la più bella) 
dovuta al genio fervido del maestro Petrella. 


oanppawni 


Verticali: 


I. Son guai s'egli { suoi indomiti, grossi cavalli sbriglia, 

2. Francese è questa un'isola, nei pressi di MarsigHa. 

3. DI mente corta e stupida usata è quale insegna, 

4. Toglieteli dall’abito... è il precettor che insegna. 

5, Il luogo ove di solito risiedon le persone. 

6. Sogno da megalomani, averne a profusione! 

©. Aria stagnante e calida che ti deprime l’alma. 

8. Rimedio che ogni spasimo fà scomparire o calma. 

9. Di stuolo interminabile il primo-esser sì vanta. 

10. Questo di poco supera i cinquecencinquanta. 

11. Non tutti { giorni vedesi, ma’ sol di tratto in tratto 

12 EIl vasto Imper che, indomito, reclama il suo riscatto, 

13. Lo fo quando il pericolo {o sfido con coraggio. 

14. D'arte oratoria, in camera, spesso»egli dava saggio. 

15. Questo che al male opponesi ed è per ciò stimato, 
alla fin fin, guardatelo, non è che un mutilato, 

Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. 46 


SOLUZIONI DEL N. 46 


1. GONfaloNE. — 2. Tre scalcinate sole dive 
so tenaci, scaltre. — 3. Fine, est, tra = finestra 
maNO, — 5. Pure, arpe — puerpera. 6. L'odio 
FA. CA NA PA 

CA -NE STRI NA K 

NA STRI E RA 

PA NO RA MA 


PARTITA GIOCATA A_ OMA 
mossa sorteggiata 23.19-11.15 : 
| Bianco: Italo Percuoco — Nero: Agostino Gentili 


con note di A. Gentili 


29.19-11.15; 28.23-10.13; 21, 
10; 32.28-; |9.14-10.19; 23.14- 


| 18.17; 27,25-6.11; 2219-1522; 20, 


DEL N. 4 


N. 167 di Annunzi: 


i 16.22-6.15; 22.19-13:22; 


È - evince. | Serge da PAN È vii 
N. 168 di Perciballe: 30,26-29.22; 11,6-20.2; 31,28-8.15; 21.18- 
| (00 22,13; 9.20-24.22;‘20.18 e vinee. © (0 


Nota - Il bellissimo doppio asimmetrico. qui sotto (n. 180) 
fu già pubblicato, ma errato per spostamento di due pezzi 
in questa rubrica col n. 159 (puntata del n. 42), Taluni assi- 
dui mi hanno segnalato la cosa, a me sfuggita, e per accon- 


| 19-2.60); 30.26-6.10; 31.27-11.15; 
| 27.22 (Vedi posizione del dia- 


8.31-25.18; 27,30 e vince. 


gramma) 12.16; 19.12-8,15; 23. 


- 19b)-4.8; 19.12-8.15; 22.19-15.22; 


26.19-17,21c); 28.23d)-10,13; 14. 


| 


sn 


11-13.22; 11.4-21.26; 19.14-26.30; 
25.21-22.27;  4.7-27.3) 7.11.31. 
28; 14.10-28.19; 10.1-30:26; 21,17 
26,21; 1.5-21.18; 5.10 parità ac- 
cettata dalle parti e decisione 
di patta. 


€) 10.19; 28:23-X; 14.11 ecc. patta. 
|5-10.19; 15.11-7.14; 18.11-8.10; 25.18-10.14; 29.25-14.21; 


d) 1 
2518 ecc. patta. 


L'Intimo Torneo delle Nazioni? 


Lo scacchista Ugolino Gualileri 
ml rivolge da Pistola questa do- 
manda: + Nell'ultimo numero della 
impareggiabile Nustrazione 
liana avete parlato di un Toi 
«Europa» senza russi, inglesi, 
americani ecc. ecc. È dunque ve 
ro che in precedenza vi fu perlo- 
dicamente «Il Torneo delle Na- 
zioni »7 

Certo vi fu. E per non ripetermi 
— ll che mì sarebbe assai noloso 
e credo anche esteticamente una 
rifriggittura ridire con altre pa- 
role ciò che si disse — rimettero 
sott'occhio dell'amico toscano quel- 
le che a suo tempo (cioè nell'ott 
bre del 1939) scrissi. Quello fu l'u 
timo Torneo delle Nazioni. Ma nel 
clelo si addensavano nubi di pro- 


cella. 
Come il pastore di Virgilio, 
Damaetas, non iniziava canto sei 


za rivolgere la mente a Giove, pi 


Problema N. 1223 
A. NAGLER 


TI Bianco dà matto in 2 mosse 


a) 11.15 perde pel tiro di tre (18.13-X; 14.11-X; 30,26 ecc), 


dre, degli Dei e degli uomini, Ab 
Jove principium, così fo vorrei in- 
cominciare il mio articolino, pro- 
sternato nl Nume, per rendergli 
grazie di aver create tante Nazio- 
ni; di aver disposto che queste 
Nazioni si amino  d'ineffabile 
amore e sl ritrovino periodici 
mente riunite anche in caroneli 


(a 

del suo valore sportivo ha un i 

discutibile significato come fattore 
di avvicinamento fra | Paesi rap- 
presentati » Il vocabolo avvicina» 
mento sulle labbra d'un diploma- 
tico può — talvolta — aver senso 
ambiguo, elastico impreciso, 0 
non averne; può indicare un fat- 
to fisico, come gomito a gomito, 
0 un'azione spirituale, come tanti 
corpì ed un'anima sola, ed è sotto 
questo aspetto che nella fattispe- 
cle si sarebbero interpretate Je pa- 
role di Sua Eccellenza se proprio 
nel maggior fervore della seacchi- 
stica mischia internazionale, clan- 
gore di belliche trombe mon ave 
se richiamato gli animi romantici 
alla realtà! Perciò il mio desiderio 
di prosternarmi al Nume deve 
rientrare mortificato, col sollievo 
però che come a quella tal 
betta di prima elementare neppui 
la rigidità del sapiente maestro 
poteva imputare, fra le altre mo- 
nellerie, la scoperta dell'America, 
parimenti nessuno potrà riversare 
sopra | giocatori di scacchi le 
sponsabilità del conflitto. Tutt'al- 
tro, ché l'Argentina assumendosi 
il compito di organizzare il setti- 
mo torneo delle Nazioni a squa- 
dre (i tornel delle Nazioni: Parigi 
1924, Aja 1924, Monaco 1936 appar- 
tenevano alle Olimpiadi), sì era 
proposta di superare, In fasto, in 
propaganda e soprattutto în ospi- 


talità | sei tornei precedenti: Lon- 
dra 1927, vinto dall'Ungheria; Am- 
burgo 1930, Polonia; Praga 1931, 


PROBLEMI 


(Tecnica nuova) 
Genesio Pelino (Volterra) 


SCA GEE 


Folkestone 


1933, Varsavia 1938, 


Stoccolma 1087), vintt;«agr-; genti 

ISCR i 

Fu in occasione del XV pres 
ona- 


so della Federazione interni 
le degli scacchi 


one 

stica argentina sollecitò di fissare 
Buenos Aires come sede del XVI 
Congresso del Torneo delle Nazio- 
Ni per l'anno 1939. Analoga peti- 
zicne venne formulata dagli Statt 
Uniti del Nordamerica e dall'Un- 
gheria; | primi desiderando Inse- 
rire il Torneo nelle molteplici ma- 
nifestazioni dell'Esposizione int 
nazionale di Nuova York, e l'Un= 
gheria per meglio festeggiare, nel 
medesimo anno 1939, jì primo cen- 
tenario della fondazione dei Cir- 
colo scacchistico di Budapest: ma, 
« nonostante Il calore delle richie- 
ste e le poderose ragioni invocate 
in loro favore, toccò all'Argentina 
l'onore d'esere la Nazione prescel- 
ta» 

Se lo rivolgessi al lettore Ja do- 
manda: che cosa è Il Torneo delle 
Nazioni?, mi aentirei rispondere 
che è una competizione scacchisti- 
ca fra squadre composte ciascuna 
di quattro giocatori, appartenenti 
A Paesi diversi, per Îa quale si tro- 
va in palio una Coppa « trasmissi 
bile », HI cui, possesso 6 ambitie- 

mo. 

Ma per la Federazione scacchi- 
stica argentina è ancora qualche 
più. «71 Torneo delle Na- 

duco da un opuscolo 
di propagani 


) Gli occhi del 
monda fissi durante un mese so- 
pia Buenos Aires. — Più di qui 
ranta Paesi, duecento assi del 
scacchismo mondiale in lotta 


tentarli Io ripresento nella posizione giusta. ? 


Agostino Gentili 


(Marene) 


Santesca. — La giostra sportiva jn- 
ternazionale di maggiore trascen- 
denza che abbia avuto per scena- 


rio da ica. — Insieme al 
rappresentanti di ciascuna Nuzio» 
ne, miriadi di turisti verranno A 
conoscere lì nostro Paese. 
tori disseminati in tutta la super- 
ficie dell'Orbe civilizzato ogni gio 
no apriranno li giornale per 
pere ciò che avviene in Argentina ». 

Presidente onorario torneo 
lo stesso Presidente della Repub- 
blica. Membri patrocinatori il viec- 
Prestdente della Repubblica, Il Ca- 
po del Governo, tutti i ministri, 
l'intendente della elttà di Buenos 
Alres ed i governatori delle quat- 
tordici provincie argentine, Non 
si dirà che sia poco. Dove, in qua- 
le altro felice angolo dell'Orbe a 
così strepitoso onore assursero gli 
scacchi? 

A carico della Federazione ar- 


gentina, di viaggio e sog- 
giorno delle squadre partecipanti: 
spesa complessiva 1,500,000 ire. Di 


rata del torneo 23 giorni, Se | 
Paesi concorrenti eccederanno fl 
numero di 26 le squadre gioche- 
ranno tutte contro tutte; se il nu- 
mero eccedesse, îl torneo sarà or- 
manizzato in maniera da svolgersi 
nel tempo. prestabilito. E poiché 
infatti le squadre partecipanti, se 
non raggiunsero }l numero previ 
sto di dò, superarono di una unità 
il massimo stabilito per un ‘solo 
torneo, apposita commissione ai 
bitrale formò due gi di 
zioni composto l'uno di 16, l'altro 
di li squadre. Primo gruppo: Boe- 
mia, Brasile. Inghilterra, Polonia, 


Cile. Germania, Francia, Lettonia, 
Argentina. Danimarca, Olanda; Li- 
uan 


Estonia, Cuba, Palestina, 
Secondo gruppo: Bolivia, 


N, 179 Pietro Dellaferrera 
(doppio simmetrico) 


N. 180 Vittorio Gentili 
P. M. 3500 
(doppio asimmetrico) 


praggiunse la guerra, Gil Inglesi 
Abbandonatgno, fiorito s4 a Joro 
fpese ritornarono in patrla sopra 
un piroscafo irlandese: lì altri rl- 
masero sulla breccia sino alla fine 
non volendo l'Argentina troncare 
Una gara che le era costata tante 
fatiche e tanti soldi, né essendo 
le squadre disposte a fare Il viag- 
gio di ritorno a proprio carico. T 
risultati? 


2 er aequo Islanda e Canadà (ag- 
giudicata la-Coppa all’Islanda per 
maggior numero di partite vinte 
in confronto delle patte del Cana- 
dà); 3. Norvi è 4 Uruguay. Ecco 
quale fu l'ultimo Torneo delle Na- 


Soluzioni del N. 46 
Problemi: N. 1220, Ce7; N. 1231, 
Cdé;. N. 1233, Di? 


Ad i 
Kei 
bi 


ll Bianco dà 


CCCLXXXIV. — Le carte avversarie (cont.). — Dissi l'altra 
volta della grande Importanza che ha pel dichiarante nei 


nuo piano d'azione, il saper 
distribuite le carte avversari: 
a ciò è anche utilissimo 
zamento delle carte del dich 
mazione una nozione preziosa di 
a regolare la manovra di gioco. 


Ecco un esempio di un giocatore in difesa che fa Îl conto 


delle carte del dichiarante. 
La licitazione si è svolta così: 


la difesa, e un giusto apprez- 
inte oltre a dare per elimi- 
le carte del compagno, serve 


colare razionalmente come sono 


a fiori. 


Qui diamo ll quadro totale delle carte: 
È @ 00065 

(WII 

O RA 


dle Rei0a 


BR BS l:E 


di Dama e considerando che Ovest pel calcolo sopradetto 
non può avere che una sola fiori, gioca l'Asso di fiori e torna 


Darò in un prossimo numero quache cenno del come corn- 
| viene procedere in simili casi, hi 


{ Soluzione del problema di ticitazione proposto nel nu- 


mero, scorso. 


n 8 N E 
È 1 cuori ‘ 2 fiori 2 quadri 
2 picche 3 picche passo 
4 fiori 4 pieche contro 
passo passo 


Ovest ha aperto il gioco col Fante di quadri. Scoperto il 
morto le carte risultano per Est così: 


N |®: 
| Q A0 
DI EDO apassa 
I À o visa 


Il dichiarante, che ha interesse a entrare in mano e desi- 
|‘dera che Ovest ritorni a quadri, non supera di Re e sta 
| Basso, w 
| {Est prima di rispondere a quadri, fa il conto delle carte 
| gel dichiarante: ‘questi deve avere almeno cinque cuori, 
| avendo dichiarato prima a cuori, deve avere almeno quattro 
Dpicche, deve avere almeno tre' fiori avendo. appoggiata In 
lichiarazione di fiori di Nord, quindi o ha una sola quadri, 


| o nessuna, Comunque il non aver superato coi Re del morto, 
| kignifica che Sud trova conveniente che il gioco venga an- 
cora da Ovest. In base a ciò Est invece di stare basso, prende 


pe 


13 
4-10 
A-D-9-8-1 
A-083 

A Arr 

O rp-rsa 

10 

o Ds: 


Come si vede il conto di Est è giusto. Ovest taglia Ja fiori, 
€ poi, calcolando a ragione che Sud non può avere più qua- 
dri e che tornando a quadri, questi taglierebbe e batterebbe 
gli att pensa che l'unica speranza di far rientrare in mano 
il compagno Est. non può essere che giocando cuori. Gioca 
cuori: Est prende di Asso e si affretta a rigiocare fiori che 
viene tagliata da Ovest con l'ultimo attù, Sono così quat- 
tro mani, che }a. difesa ha fatto, battendo il contratto. 

Ho detto che utili dati per fare il conto delle carte avver- 
sarie sono le dichiarazioni avversarie, e in. genere tutto 
quanto può apprendersi dalla licitazione, ma spesso gli a 
versari rimangono muti, e allora il conto risulta più diffi 
cile. Bisogna allora ricorrere al calcolo delle probabilità, che 
può essere di grande aiuto in questi casi. 


Sud ha date le carte. Come dovrà, svolgersi la. licitazione 
per giungere razionalmente al grande siam? 


Risposta: - 
s N 
1 senziattà 3 fiori 
3 quadri 3. cuori 
3 picche 4.fiori È 
5 fiori 5 picche 
6 fori 7. fiori 


SI intende bene che Ovest ed Est sono sempre passati. il 
grande slam è anche possibile a senz'attù, ma è sempre pré- 
feribile giocare il grande slam a colore, poiché vi sori 
pre meno incognite» e sorprese’ nel. gioco a colore che ai 
senziattà. Qui pol v'è al vantaggio Il conteggio del 100 punti 

legli onori, 


casa Di cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 
COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Ma 14 VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


Poco tempo addietro, in questa stessa rubrica ab- 
biamo parlato di questo strano fenomeno, ma giova 
tornare sull'argomento: la gente continua a morire av- 
velenata dai funghi 


IN TEMPO DI GUERRA 


ANTIPASTO. - Oh, un antipasto... consentito e com. 
posto di cibarie cresciute nel vostro orticelto, cotte, 
preparate e consumate... in men che non si dici Dante Alighieri escogitò contro 1 

Flor ns, ancora e sembre crudismo, che fa tutti sanno, Zavattini, più modesto e forse meno disu 
tanto ‘bene alla salute. Grattate due 0 tre carote, mano, si rivolge loro dicendo: Io vi pungo il sedi 
sulla grattugia del formaggio. Condite con sale, pepe con lunghi spilli, uomini golosi, e vi lego alla cod: 
succo di limone ed un goccio d'olio. in grande cavallo bianco. Quali castighi meritate: poi 

In altro piattino mettete del sedano, che avrete pre- ché non vi vedo mai correre, danzare, sfidare il mart 
parato nel modo seguente: aprite il gambo di sedano, 

@ scavate un poco le due metà. Nell'incavo mettete fate gli occhi e impallidite. Avete compiuto immensa 
filetti di acciuga ed un goccio d'olio. Richiudete il viltà per vivere tre ore di più; temete gli incenal, le 
Sedano e tagliatelo tutto a fette trasversali, che vi inondazioni e Vi precipitate a lavarvi on l'alcole se 
verranno pressa poco come un anello cperto con un 
pezzo di acciuga nel mezzo. 

È per completare l'antipastino eccone uno cotto. S Non appena risuona la sitena dell'allarme, voi cor 
Lessate un uovo, che sia hen sodo (10 minuti) e ta vete nelle cantine 0 nel più vicino rifugio. dove ri 
gliatelo a sottili fette rotonde. Avrete una barbabie manete trepidando per delle ore, fingendo di risolvere 
fola cotta al forno che tagtierete a fette della stessa Cruciverba. În attesa che il pericolo sin passato P 
dimensione. Versate un poco (pochissimo) di condi» risalire alla superficie e per ritornare nei vostri ap 
mento sulle Sette di barbietola, ossia: sale, pepe + partamenti. MA il profumo dei funghi vi fa dilatar 
olio e aceto. Poi su ogni fettina posate una’ fettina le nari: udite forse fanfare lontané 
di uovo e nel bet mezzo del tuorlo mettete un cap: ittorioxi? Marelate Infatti verso l'ignoto tranquilli 
pero. Come vedete è un « umilissimo » antipasto. passandovi la lingua sulle tumide labbra. 

ppiamo che ente tenteremmo di dare agl 
impenitenti li di prudenza, esortandoli 
Chiare la vita in più nobili imprese, Tuttavia, vo 
cltar loro l'esempio, riportato da tutt 
già da noi riferito. di quel signore il qu 
prima di mangiare i funghi, prendeva sa 
Me brave misure. Un poeta ha avuto la 
fare di quel fatto oggetto di poesia: la_r 


golosi Je pene che 


U piccole barche; e se un pericolo vi minaccia, sbar 


n signore magro vi stringe Ja mano. Ma i funghi, ot 
i funghi iano è didentate piccoli eroi. 


canti di eserciti 


cita ancora sugli uomini una sua intima forza di per- 


sasione. Leggete, dunque, è meditate 


Son funghi mangerecci o velenosi? 
Un di li responso ce lo dava il gatto; 

na da quando |l... coniglio ha | suol tifo; 
anche Il micio, non #0, s'è rarefatto 

per questo tanta gente a cuor leggero 
finisce all'ospedale o al cimitero. 


In ogni caso, è sempre da incosciente 
mangiar funghi alla cieca, è una pazzia! 
Ed un sistema molto intelligente 

l'ha trovato un signore ad Abbazia 

ui, quando il dubbio amletico lo coglie 

e ‘ne infischia del gatto: ha ll sua moglie 


. 

Guarda che bel porcini! 
e il Chiorodont gie prepara in medio, magie 
Colazione O O e 
| miei genitori mi hanno abituata assai Metti da ‘parte | miei per que 
per tempo all'uso regolare del Chio- olii 


rodont per la cura dei denti. Conosco gli accusa i to malore 
dunque per esperienza personale come ca A META 1 Diario 1airtaforà 
esso sia una benedizione per mantenere Strano: la sera (non è mal: succe 
TORDI ALLA PIEMONTESE. - Ben puliti e legati, i i denti sani. È naturale che a mia volta CCORISRCRE VI 


tordi saranno messi a rosolare in un tegame conte- abbia abituato i miei bambini, dall'età di Ele moglie!» Nesnchilot a, MA JI ‘giorno dopo 
nente un pezzetto /100 gr. per 6 tordi) di pancetta 0 che lel gli dice: «I miei lì ho già mangiati 


di prosciutto taglisto a dadini 3 anni in poi, ad usare il Chlorodont egli (il malore ormai non ha più scopo) 


ei nt Set E n due volte al giorno, la mattina e più INFERI ae AI Sai 
fare. Se non vi fosse prosciutto crudo, adoperate ancora la sera, prima di andare a letto. la pancia gli si mette In movimento. 
quello cotto... e chi ha il suo bravo pezzo di maiale 

può adoperare, allo stesso scopo, un_peszetto di co- 
Dicollo, oppure di guanciale, in luogo del prosciutto, non i ho toccati affatto } n 
Mettete un mazzetto di odori, sale, pepe in grani, An NO ocra ol cla 


NNBR ira ire SEI A pasta dentifricia pt EROE CINA RIE 


La signora sogghigna, ora, trionfante 
cottura a lento fuoco, irrorate bene i tordi col loro gh! t fa 


sugo stesso, e se non fosse sufficiente aggiungete due Op A EIICOTO SR PRINRDI CR GelepaL PONE o 

Lasciate cuocere ancora, sempre a fuoco basso e ba- Vigliacco! Farabutto!... M'ha scambiata 

dando ché sempre vi sia molto sugo. per la gatta di casui = ella protesta. 
E giù sante batoste... Una: Jegnata 

Nel frattempo, fate una bella polenta, che rovescie- colpisce 11° disgraziato) sulga cesta, 
rete dal paiolo sui piatto di portata facendovi un gros- e all'ospedale il coniuge tapino 
so foto nel mezzo. Su questa buca profonda versate e8è finito: lot penso: SPAL Carrino: 

i tordi ed il loro sugo. 

Quando si fa colazione con un simile «piattone pi. naturalmente, farete in modo che vostra mogli 
forse un poco rustico, ma saporito e molto nutriente, continui a non sospettare di nulla. Per ogni eventua 
non occorre davvero niente altro! ità, procurate che essa non abbia mai a portata 
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